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IntroduzIone
La silloge di contributi qui raccolti sono stati da me pubblicati in diverse occa-
sioni e sedi; rappresentano una parte dei saggi presentati in convegni, riviste o 
miscellanee di studi. Ho qui voluto riunire alcuni di questi in ordine tematico, 
in modo da presentare una scelta dei momenti più significativi del Settecento e 
dell’Ottocento, che costituiscono, in particolare, i periodi storici sui quali svol-
go le mie ricerche e i miei studi. Si tratta di un insieme di scritti che vuole 
mettere in luce argomenti e protagonisti della nostra storia letteraria. Essi rive-
stono un ruolo significativo all’interno della cultura e della società, per la dif-
fusione del pensiero delle idee e del dibattito culturale. Vengono presentati 
contributi inerenti al connubio tra scienza e letteratura che nel Settecento 
continua a rivestire un ruolo estremamente importante attraverso i suoi prota-
gonisti di spicco; la Querelle des Anciens et des Modernes, che si sviluppa in 
Francia a partire dal XVII secolo, individua personaggi fondamentali della 
storia letteraria che rendono vitale il dialogo fra letterati ed eruditi non solo 
italiani, tenendo presente che nel contempo prende il via un’altra linea polemi-
ca, definita Orsi-Bouhours, che vede schierarsi, da una parte i difensori della 
lingua italiana e dall’altra i sostenitori della lingua francese. La battaglia per la 
modernizzazione della lingua vedrà protagonista emblematico, a metà Sette-
cento, la figura del padovano Melchiorre Cesarotti1. 
Il Settecento riunisce in sé attività e personaggi fondamentali per compren-
dere l’aspetto storico-culturale che caratterizza la storia di quel secolo2. L’atten-
zione principale è data dall’intenso scambio di idee tra letterati ed eruditi che 
fungono da capisaldi nel panorama degli studi e che utilizzano la missiva come 
1 Si veda in particolare: Marc FuMarolI, Le Api e i Ragni. La disputa degli Antichi e dei 
Moderni, Firenze, Adelphi, 2011; cesare de MIchelIs, All’origine del «Giornale de’ Lette-
rati d’Italia», in andrea BattIstInI, claudIo GrIGGIo, renzo raBBonI (a cura di), La Re-
pubblica delle Lettere, il Settecento italiano e la scuola del secolo XXI, Atti del congresso 
internazionale (Udine, 8-10 aprile 2010), Pisa-Roma, Fabrizio Serra, 2011, pp. 21-28; PIero 
BoItanI, eMIlIa dI rocco (a cura di), Dall’antico al moderno. Immagini del classico nelle 
letterature europee, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2015.
2 BattIstInI, GrIGGIo, raBBonI (a cura di), La Repubblica delle Lettere, il Settecento ita-
liano e la scuola del secolo XXI, cit.
Conversazioni letterarie8
mezzo privilegiato per alimentare i rapporti tra i componenti della ‘Repubblica 
delle Lettere’.
Caratteristica di questo secolo, abbiamo detto, è la simbiosi tra letteratura e 
scienza, in un momento in cui, come sostiene Andrea Battistini, «i confini tra 
le varie discipline sono ancora relativamente elastici, favorevoli a un’idea del 
sapere enciclopedico»3. La lezione de l’Encyclopédie, o Dizionario ragionato 
delle scienze, delle arti e dei mestieri di Denis Diderot e di Jean-Baptiste Le 
Rond D’Alembert si fa sentire e le collaborazioni e amicizie sodali non manca-
no; si pensi al modenese Ludovico Antonio Muratori, storico e letterato di 
raffinata cultura, che intrattiene uno scambio epistolare con il medico e scien-
ziato padovano Antonio Vallisneri; un’amicizia che caratterizza e determina 
anche la vita editoriale, la pubblicazione delle opere, la circolazione libraria e 
il ruolo degli editori. 
Figura di spicco riveste anche il padovano Antonio Conti, erudito e intellet-
tuale, personalità di indubbio interesse per i rapporti instaurati con personalità 
e accademici oltralpe; numerosi gli studi compiuti intorno alla sua figura e alla 
sua attività; il Conti è considerato un mediatore di quella cultura illuministica 
che si era diffusa in Francia e in Inghilterra e che stava raggiungendo anche 
l’Italia. La sua capacità di intrattenere relazioni con eruditi non solo italiani 
influì anche nell’evoluzione del dibattito scienza/letteratura e nell’analisi di 
fenomeni scientifici quali l’eclissi lunare, la luce, ecc. I numerosi corrisponden-
ti con cui ebbe relazione e che ricoprirono un ruolo importante nella Royal 
Society di Londra e nell’Académie de Sciences di Parigi, per citare alcune 
delle Istituzioni più prestigiose, attestano del suo ruolo di intermediario per la 
diffusione della cultura letteraria e scientifica fra l’Italia e i Paesi oltralpe.
Molta importanza nel Settecento ricopre il «Giornale de’ Letterati d’Italia», 
uscito dal 1710 al 1740, in quaranta tomi, su iniziativa di Scipione Maffei, An-
tonio Vallisneri e Apostolo Zeno. Il «Giornale», nato come continuazione 
della «Galleria di Minerva», costituisce ancora oggi una fonte primaria di do-
cumentazione per conoscere la circolazione e l’edizione dei testi di autori che 
contribuirono alla vita culturale italiana4.
Il Settecento si configura, abbiamo detto, anche come il secolo della lingua. 
Melchiorre Cesarotti è il fulcro attorno al quale si apre il dibattito e che coin-
volge interlocutori di ambito veneto e friulano, una vera res publica litteraria 
che apre le porte a questioni cruciali. Il dibattito coinvolge anche personaggi 
più o meno rilevanti che discutono sulle regole formali della lingua, sulla pun-
3 andrea BattIstInI, Letteratura e scienza nel Settecento, in ivi, p. 93.
4 Si veda enza del tedesco (a cura di), Il «Giornale de’ letterati d’Italia» Trecento anni 
dopo (1710-2010), Atti del Convegno (Padova-Venezia-Verona, 17-19 novembre 2010), 
Pisa-Roma, Fabrizio Serra Editore, 2012.
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teggiatura, sull’ordito della frase, sul lessico e sulla rilevanza delle parole. Il 
citato Cesarotti, definito come un antesignano nello svecchiamento della nostra 
lingua, in contrapposizione alle regole propugnate dall’Accademia della Cru-
sca, fu il vero motore di quel cambiamento che si stava profilando a fine secolo 
e che vedeva l’Italia avviarsi verso un rivolgimento storico e sociale di cui la 
figura di Napoleone fu il cardine politico5.
Nel Settecento la circolazione delle idee trova luoghi deputati di incontro 
nei salotti letterari; questi nascono in Italia sull’esempio di quelli francesi. Fun-
zione preminente è quella di costituire non solo spazi di ritrovo per intellettua-
li ed eruditi provenienti da diverse parti dell’Italia, ma anche di fungere da 
luogo privato per il fiorire di idee e di correnti di pensiero. Il ruolo dei librai e 
degli editori, nonché delle biblioteche pubbliche e private, è fondamentale. A 
tutto ciò si unisce quella circolazione di libri proibiti che vanno a incrementare 
le librerie di estimatori che leggono le opere del ginevrino Jean-Jacques Rous-
seau assaporando le idee nuove di libertà che dalla Francia giungono in Italia 
attraverso Venezia6. Anche il Friuli accoglie le novità attraverso i suoi salotti, in 
particolare quello di una dama friulana, figlia del noto poeta Daniele Florio, 
Lavinia, che istituisce a Udine un luogo di ritrovo molto importante perché 
vede parte attiva il citato Cesarotti. In questo senso i numerosi carteggi, con-
servati non solo in Friuli ma rintracciati anche in altre biblioteche e archivi, ci 
permettono di ricostruire un clima culturale interessante. Emergono personag-
gi più o meno noti alla storia letteraria che ebbero una parte rilevante nella 
cultura del territorio non solo friulano o veneto; emerge il ruolo delle Istituzio-
ni scolastiche e dei docenti che a Udine, ad esempio, ricoprirono la posizione 
di istitutori nel prestigioso Liceo dei Barnabiti.
Il Settecento accoglie anche il dibattito sulla riforma dei programmi nelle 
Scuole, cui contribuì in primis il Cesarotti, facendo parte della Commissione 
sulla Riforma scolastica. La sua formazione di linguista, erudito, intellettuale a 
tutto tondo, permise di apportare significative modifiche ai programmi scola-
stici, attribuendo alla lingua italiana un ruolo determinante, e operando una 
funzione di svecchiamento e di ammodernamento anche nell’insegnamento, 
attribuendo, ad esempio, valore fondante al collegamento fra le discipline. A 
questo ambito si interessò anche Carlo Gozzi; scritti inerenti al tema dell’edu-
cazione e alla Riforma degli studi si conservano nel Fondo Gozzi della Biblio-
teca Marciana di Venezia. 
Tutti elementi, questi, di cui occorre tener conto per comprendere quanto 
5 Su Cesarotti si veda anche: FaBIana savorGnan cerGneu dI Brazzà, Melchiorre Cesarotti, 
Arcireale-Roma, Bonanno, 2015.
6 Cfr. tIzIana PleBanI, Un secolo di sentimenti. Amori e conflitti generazionali nella Venezia 
del Settecento, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2012.
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il clima di fine Settecento, in particolare, offrisse spunti di cambiamenti fatti 
propri dalla fine del secolo e dal primo Ottocento, che oltre ai mutamenti po-
litici epocali, aprirà la strada ad una nuova configurazione della società. Si 
tratta, inoltre, di segnali che preludono ai movimenti sociali e culturali di metà 
Ottocento, in cui il ruolo dell’educazione, che si manifesta e si dispiega in vari 
modi, privati e istituzionali, rivestirà un ruolo preminente nel determinare nuo-
vi orientamenti culturali.
Del periodo ottocentesco si sono voluti offrire alcuni esempi rappresentati-
vi di due momenti fondamentali della vita della società: il ruolo della donna 
come partecipe di un Risorgimento ‘sommerso’ e quello dell’intellettuale che 
continua ad utilizzare il ‘salotto’ come luogo e momento per lo scambio di 
idee: basti pensare ai salotti organizzati dalla torinese Olimpia Rossi Savio, 
dalla bergamasca Clara Carrara Maffei, dalla milanese Vittoria Cima, dalla 
genovese Anna Maria Giustiniani o dalla milanese Cristina Trivulzio di Belgio-
ioso; in questi ‘spazi privati’ si riunirono intellettuali ed esuli, ad esempio 
Charles-Claude Fauriel, Vincenzo Gioberti, Piero Maroncelli, Adolphe Thiers, 
Niccolò Tommaseo. Da non sottovalutare l’importanza della Società delle 
Giardiniere, nata in Lombardia nel 1821; era il corrispettivo femminile della 
Carboneria. Il termine designava tutte coloro che vi appartenevano e che si 
riunivano nei giardini o nelle aiuole. Ogni ‘giardino’ era composto da nove 
donne che, per farvi parte, dovevano superare il livello di ‘apprendista’ e di 
‘maestra giardiniera’. Erano di solito di estrazione borghese, antiaustriache; 
ricordiamo Teresa Casati Confalonieri, Matilde Viscontini Dembowski, Maria 
Gambarana Frecavalli, Bianca Milesi Moyon7. L’intensa attività culturale e 
politica delle donne è un segnale di come qualcosa stesse cambiando a livello 
sociale e nella percezione che la donna aveva di se stessa. A titolo di esempio, 
occorre dire che forse pochi sanno che nel marzo del 1848, durante le cinque 
giornate di Milano, un gruppo di circa duecento napoletani era guidato da 
Cristina di Belgioioso, detta la ‘principessa rossa’, amica di Giulia Beccaria, 
madre di Alessandro Manzoni, iscritta alla Giovane Italia, fondatrice del gior-
nale «La gazzetta italiana», prima proprietaria di un giornale e collaboratrice 
de «La Nuova Antologia». 
Nell’Italia post-unitaria molto importante è il ruolo assegnato alla formazio-
ne e all’educazione dei giovani, settore considerato come uno degli assi portan-
ti del nuovo assetto politico-istituzionale che il Paese è impegnato a modellare. 
Se Teresa Confalonieri, Maria Drago, Anita Garibaldi sono note per la paren-
tela con i grandi patrioti, meno si ricordano quelle donne che operarono un 
7 Cfr. Bruna Bertolo, Donne del Risorgimento. Le eroine invisibili dell’unità d’Italia, Tori-
no, Anancke, 2011.
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Risorgimento ‘in silenzio’, anche sacrificando la loro vita. Restano le memorie 
di famiglia, i documenti spesso conservati negli archivi pubblici e privati. 
Certo è che nella seconda metà dell’Ottocento la funzione della donna inizia 
ad essere considerata anche per il suo ruolo di sostenitrice degli ideali dell’U-
nità: vi furono, infatti, alcuni uomini che pubblicarono scritti in onore e a favo-
re della donna, rivalutando il suo importante ruolo sociale: Giacomo Oddo, ad 
esempio, difensore della causa femminile, scrive La donna (tre discorsi editi a 
Milano nel 1869), Salvatore Morelli La donna e la scienza (Napoli, 1869) ed 
Eugenio Fazio La donna (Napoli, 1870); un ulteriore interesse è rappresentato 
anche dagli studi che hanno posto particolare attenzione alla figura femminile 
e al suo rapporto con il teatro8. 
Le donne, in quanto depositarie del bene più prezioso per la patria, la fami-
glia, divengono il centro propulsore attorno cui nascono varie iniziative di ca-
rattere civile e pedagogico. Non pochi sono i nomi di donne-patriote che anche 
in Friuli collaborano attivamente al formarsi dell’unità d’Italia. Poche le fonti 
a stampa, perlopiù distribuite in pubblicazioni episodiche o costituite da docu-
menti conservati negli archivi. Gli studi, anche se di carattere agiografico, sulle 
‘benemerite del Risorgimento’, rivelano la loro presenza, mettendo in luce un 
modello femminile ‘in ombra’, impegnato in attività domestiche e familiari. 
Da un punto di vista storiografico molte le domande sul ruolo che le donne 
hanno assunto nel Risorgimento. La presenza di letterate che si dedicano con 
passione ad elaborare una poesia civile ed impegnata è un elemento ricorrente 
nel panorama italiano. Di donne risorgimentali se ne trovano in ogni regione: in 
Sicilia, in Toscana, nella Torino sabauda, in Veneto, ad esempio, così come mol-
te sono le pubblicazioni recenti che ad esse dedicano uno spazio importante.
Tema comune è quello della virtù e dell’amor patrio, che viene rappresenta-
to nella figura femminile, in quanto modello di sensibilità e luogo preposto 
all’educazione. È un’idea già presente nella cultura settecentesca, ripresa du-
rante il triennio giacobino in riflessioni di uomini e donne che, approdando al 
Risorgimento, stabiliscono un nesso stretto con la costruzione dell’identità na-
zionale in cui le donne sono chiamate all’educazione dei figli nella famiglia; si 
ritrovano temi quali la natura, la morte, l’amicizia e la devozione filiale, il tutto 
visto alla luce del non doversi ‘abbandonare troppo al cuore’. Insomma, ‘fare 
gli italiani’, preparare i giovani, significa formarli ad una coscienza critica.
L’attenzione alla formazione della donna si ravvisa anche nell’educazione 
8 Cfr. darIa Perocco (a cura di), Donne e Teatro, Atti del Convegno (Venezia, 6 ottobre), 
Comitato Pari Opportunità, 2004; erIka lucIano, clara sIlvIa roero (a cura di), Numeri, 
atomi e alambicchi, Torino, Centro Studi e Documentazione Pensiero Femminile, 2008; 
elIsaBetta selMI (a cura di), Le stanze segrete: le donne bresciane si rivelano, Brescia, Fon-
dazione Civiltà Bresciana, 2011.
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rivolta alla stessa donna, se pensiamo che il patriota e politico Cesare Correnti, 
in una circolare alle autorità scolastiche avvertiva il bisogno di «accrescere il 
numero delle scuole superiori femminili» a completamento dell’istruzione ele-
mentare, poiché la funzione femminile era considerata in primis quella di isti-
tutrice della famiglia; dichiarava lo stesso Correnti che «sebbene si contino tra 
noi alcune donne di egregi studi e di vero sapere, manca nondimeno la via ad 
acquistarlo, se favorevoli circostanze non si offrano loro, o se dalla natura non 
abbiano avuto il dono di una straordinaria potenza di volontà»9.
Veniva sottolineata, quindi, la necessità di un’offerta scolastica adeguata per 
la loro formazione, che potesse sostenere tutte le donne che volessero appren-
dere la propria scolarizzazione.
È il periodo in cui il dibattito pedagogico si fa pressante; è questo il momen-
to in cui viene pubblicato Cuore di Edmondo De Amicis, che ottiene un suc-
cesso immediato; Carlo Collodi scrive Pinocchio, fiaba educativa, considerata 
rivoluzionaria per l’intento pedagogico innovativo che racchiude. Il veronese 
Emilio Salgari si diletta a scrivere sulla rivista per bambini «L’Innocenza», in 
cui riflette il bisogno di rivolgersi ai giovani, ma si tratta in realtà di articoli 
educativi strettamente legati al colonialismo, che hanno lo scopo di far cono-
scere nuovi mondi lontani, a volte anche con intenti pedagogici chiaramente 
orientati o comunque discutibili.
È in questo momento storico che vivono e scrivono personalità come la 
friulana Caterina Percoto o la goriziana Carolina Coen Luzzatto, ricordate per 
lo più per l’attività letteraria, piuttosto che per l’impegno politico e patriottico. 
La Luzzatto, scrittrice, traduttrice, giornalista, si dedicò alla difesa delle mino-
ranze attraverso la sua intensa attività di pubblicista.
Sono anni determinanti per il dibattito pedagogico (e in particolare quello 
interessato alla formazione femminile), che costituiscono «un importante spar-
tiacque, che giunse a discriminare una fase precedente, segnata «da un genera-
le ripensamento dei vecchi modelli, da un’ansia di svecchiamento da posizioni 
ormai retrive e inadatte al cruciale momento storico e dalla volontà di delinea-
re e costruire un nuovo modello»10. 
Insieme al tema dell’educazione, si intreccia, verso la fine dell’Ottocento, un 
altro argomento, che riguarda ed è strettamente connesso alle spinte coloniali-
ste e imperialiste degli Stati; dal punto di vista letterario si connota attraverso 
le scritture di viaggio, testimonianze documentate da personaggi diversi per 
9 oscar Greco, Bibliografia femminile italiana del XIX secolo, Venezia, presso i Principali 
Librai, 1875, p. 8.
10 Cfr. GIlda coraBI, Seguaci di Nicostrata. Aspetti dell’educazione femminile nell’Italia del 
Risorgimento, in Dimensioni e problemi della ricerca storica, Roma, Carocci, 1, 2010, p. 109 
e sgg.
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estrazione sociale, che spesso intrapresero viaggi in paesi lontani spinti da mo-
tivazioni diverse: tutti costituiscono comunque un ‘valore aggiunto’ alla cono-
scenza di quei paesi, dei loro popoli e delle loro tradizioni. Si tratta di esplora-
tori e uomini che cominciano a muoversi dall’Italia per raggiungere zone fino 
ad allora inesplorate: una di queste è l’Africa al di là del Sahara. Gli esplorato-
ri che si occuparono di quella vasta regione dell’Africa centrale furono visti 
come celebrità, uomini che spinti da un ardore missionario volevano portare un 
segno di civiltà in quelle regioni ancora considerate come terre di sogno, luoghi 
dove prendeva corpo ogni raffigurazione fantastica dello spaventoso e del so-
prannaturale. 
Dietro l’entusiasmo europeo si celava, però, non di rado, la speranza che 
l’Africa diventasse una fonte di materie prime e di schiavi, destinati all’economia 
delle piantagioni coloniali. L’idea di possedere colonie in quelle regioni ancora 
libere e sconosciute nasceva inoltre anche da dati storici oggettivi: nelle Ameri-
che non c’erano più territori liberi, l’impero russo si estendeva fino al Pacifico, 
i francesi avevano occupato l’Indocina, gli olandesi le Indie orientali e nella 
parte meridionale dell’Asia c’era la presenza dell’impero britannico. Restava 
solo l’Africa. La conquista e la spartizione del territorio attraversato dal fiume 
Congo è storia lunga e travagliata, vede in primo piano l’azione e l’ambizione di 
due uomini accomunati dalla stessa sete di successo e di supremazia, spinti l’uno 
e l’altro dalla volontà di riscattare un destino personale che li aveva, secondo 
loro, relegati in posizione subalterna: mi riferisco a Leopoldo II, re del Belgio, 
e al gallese Henry Morton Stanley. Come questi due uomini si incontrarono e si 
accordarono per realizzare il progetto di annettere al Belgio la colonia del Con-
go (incontro che avvenne il 10 giugno 1878) meriterebbe un capitolo a parte 
(rimando, per chi volesse conoscere più a fondo i due personaggi, al suggestivo 
libro di Adam Hocschild Gli spettri del Congo, edito nel 2001 da Rizzoli). 
Certamente nella ricostruzione delle vicende che caratterizzarono l’esplora-
zione della zona centrale dell’Africa, un ruolo preminente lo rivestono i diari, 
le scritture, gli appunti, le relazioni di viaggio, che costituiscono un vero serba-
toio cui attingere per comprendere usi e costumi dei popoli africani nonché 
luci e ombre della conquista coloniale11.
11 Si tenga presente anche il viaggio di genere: rIccIarda rIcorda, Viaggiatrici italiane tra 
Settecento e Ottocento. Dall’Adriatico all’altrove, Bari, Palomar, 2011.
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1. ventIquattro lettere all’aBate antonIo contI 
(1714-1743) nel Fondo BartolInI dI udIne*
La sezione costituita dalle cc. 335-363 compresa nell’ultima parte del codice 
miscellaneo Bartolini 156 della Biblioteca Arcivescovile di Udine1, conserva 
ventitre lettere indirizzate all’Abate padovano Antonio Conti, alle quali va ag-
giunto un biglietto sciolto di Montesquieu datato 8 settembre 1743 privo del 
nome del destinatario, ma riconducibile al Conti sulla base di elementi di nu-
merazione specifici del suo Epistolario2.
Approfittando dell’occasione del Congresso internazionale su La Repubbli-
ca delle Lettere e il Settecento italiano e la Scuola del secolo XXI, tenutosi presso 
l’Università di Udine l’8-10 aprile del 2010, abbiamo anticipato la pubblicazio-
ne e il commento di sei lettere, legate dall’argomento newtoniano3. Qui diamo 
conto dell’intera silloge nel rapporto con l’ordinamento dell’Epistolario del 
Conti quale si è rivelato dopo le ricerche di Renzo Rabboni e alla chiave indi-
viduata nella doppia numerazione (romano per l’ordine alfabetico del corri-
spondente, arabo per il contrassegno della carta), resa evidente proprio dalla 
emersione delle lettere dell’Arcivescovile di Udine4.
1 Il manoscritto dell’Arcivescovile, la sua natura strutturale, il contenuto, è stato da me 
studiato nella Notizia del ritrovamento: I corrispondenti dell’abate Antonio Conti: nuovi 
documenti, in «Lettere italiane», 3 (2009), pp. 400-404; quivi un primo elenco dei mittenti 
delle lettere.
2 La letterina è a c. 199; essa pone qualche problema di collocazione nell’insieme dell’epi-
stolario.
3 Cfr. FaBIana dI Brazzà, Antonio Conti fra Newton e Leibniz: notizie da un carteggio inedi-
to, in andrea BattIstInI, claudIo GrIGGIo, renzo raBBonI (a cura di), La Repubblica delle 
Lettere, il Settecento italiano (e la Scuola del secolo XXI), Atti del Convegno Internazionale 
(Udine 8-10 aprile 2010), Pisa-Roma, Fabrizio Serra Editore, 2011, pp. 173-191.
4 Antonio Cicutto, nell’Avvertimento all’Elogio dell’Abate Antonio Conti P.V., Venezia, Vi-
tarelli, 1814, pp. 42-43, parlava di due volumi di lettere contiane: «I due volumi di lettere 
ne comprendono cinquecento settantasei […]. Gli autori delle medesime montano a cento-
sedici, e compongono il fiore dell’europea Letteratura». «Quasi certamente» a questi volu-
* Il presente contributo è stato edito in «Lettere italiane», 2 (2012), pp. 244-286. Le indica-
zioni bibliografiche sono state aggiornate.
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Nel loro insieme rappresentano un contributo alla conoscenza dei rapporti 
che il Conti intrattenne con letterati e scienziati conosciuti durante i suoi fre-
quenti soggiorni tra l’Italia, la Francia e l’Inghilterra. Appaiono interessanti per 
i molteplici argomenti affrontati, permettendo di definire meglio i poliedrici 
interessi filosofico-scientifici e letterari coltivati dall’abate nell’arco della sua 
esistenza (1667-1749).
L’identificazione dei mittenti delle lettere recuperate è stata facilitata, oltre 
che dal contributo (e dal regesto) di Giovanna Gronda, ed ora di Renzo Rab-
boni, dai lavori di Nicola Badaloni e di Dario Generali (Conti-Vallisnieri), dal 
censimento con regesto di Corrado Viola degli Epistolari italiani del Settecento 
e dalla ricca corrispondenza ‘extravagante’ Conti-Madame de Caylus, edita da 
Sylvie Mamy5.
Non rientrando nelle nostre intenzioni dare una rassegna esauriente sulle 
singole personalità dei corrispondenti del Conti – alcuni costituiscono il fiore 
della cultura europea –, coinvolti nel nuovo nucleo di lettere, e non possedendo 
mi visti dal Cicutto, secondo il Rabboni, si deve riportare la numerazione: cfr. renzo RaB-
BonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, in La Repubblica delle 
Lettere, il Settecento italiano e la Scuola del secolo XXI, cit., pp. 123-158, in particolare le 
pp. 142-144; citiamo il passaggio fondamentale: «I numeri furono apposti, con evidenza, 
quando tutte le lettere erano riunite in un unico blocco: da identificare, allora, quasi certa-
mente, nei volumi visti da Cicutto. E non è difficile poi accorgersi che il numero romano 
individuava il corrispondente, e compare per questo solo sulla lettera capofila, mentre 
quello arabo contrassegnava la carta. La doppia numerazione, che attende di essere verifi-
cata su tutti gli originali noti, ci mostra dunque, in un caso, la posizione di ogni corrispon-
dente: che seguiva l’ordine alfabetico e – si vede chiaramente – ripartiva da capo nel secon-
do volume; nell’altro caso, ci indica la posizione di ogni lettera nella raccolta, espressa dal 
numero di carta, apposto in modo continuativo tra i due volumi» (pp. 143-144).
5 Cfr. antonIo contI, Scritti filosofici, a cura di nIcola BadalonI, Napoli, Casa Editrice 
Fulvio Rossi, 1972, pp. 347-457; AntonIo VallIsnerI, Epistolario (1679-1710), a cura di 
darIo GeneralI, vol. I, Milano, Franco Angeli, 1991; Id., Epistolario (1711-1713), vol. II, 
1998; Id., Epistolario (1714-1729), vol. III, 2006; Corrado VIola, Epistolari italiani del 
Settecento. Repertorio bibliografico, Verona, Fiorini, 2004, pp. 188-189; Id., Primo supple-
mento, Verona, Fiorini, 2008, p. 61; AntonIo ContI, Lettere da l’aggiunta di un Discorso 
storico sulla Francia, a cura di sylvIe MaMy, Firenze, Olschki, 2003. Per le notizie biografi-
che e letterario-storiografiche rimandiamo a: GIovanna Gronda, Scienza e letteratura nell’e-
pistolario di Antonio Conti, in renzo creMante, Walter teGa (a cura di), Scienza e lettera-
tura nella cultura italiana del Settecento, Bologna, il Mulino, 1984, p. 467, in particolare n. 
4; GIoachIno BroGnolIGo, L’opera letteraria di Antonio Conti (1677-1749), in «Ateneo 
veneto», XVII, vol. I (1893), pp. 162-179; luIGI FerrarI, L’abate Antonio Conti e Madame 
De Caylus, in «Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», XCIV (1934-
1935), parte seconda, p. 4 e note 1 e 2; sylvIe MaMy (a cura di), Lettere da Venezia a Mada-
me la comtesse De Caylus, 1727-1729, Firenze, Olschki, 2003; vd. anche Premessa di Renzo 
RaBBonI, in Id., «Speculare sodo, ragionar sostanzioso». Studi sull’abate Conti, Firenze, Ol-
schki, 2008, in particolare pp. VI-VIII. 
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conoscenze scientifico-filosofiche per un commento adeguato al contenuto di 
esse, ci limiteremo ad offrire un elenco dei mittenti ordinato per interessi e 
discipline, facendo seguire una esemplificazione su quei temi che hanno attira-
to la nostra attenzione e che altri potrà approfondire. Il nostro scopo è mettere 
a disposizione dei testi affidabili con un primo essenziale commento.
La maggioranza dei corrispondenti sono noti grazie ad altri scambi epistola-
ri con il Conti; un piccolo numero di essi sono nuovi (Senac, Sevin, Wackerbar-
th, De Tarouca, Bada Du-Tardain). Hanno rilievo particolare la lettera di Mon-
tesquieu del 1743 e quella di Bada Du-Tardain senza data di luogo e di tempo.
Le lettere abbracciano un arco di tempo che va dal 1715 al 1740 e sono 
state ordinate in successione cronologica. Riguardano i matematici: Nicolas de 
Malézieu, Pierre Remond De Monmort, Brook Taylor, Pierre Varignon; fisici e 
naturalisti: Jean Jacques D’Ortous De Mairan; eruditi, alcuni di alto spessore 
filologico-antiquario: Pierre Des Maizeaux, Jacques De Malinverne, Pierre-Jo-
seph Thoullier, Etienne Souciet, Pierre Nicolas Des Molets, Jacques Morabin, 
Jean-Baptiste Senac, Claude Sallier, Francois Sevin, Edouard De Vitry, Giusep-
pe Roma, Jean-Jacob Vernet, Giovanni Oliva, Wackerbarth (a me sconosciuto), 
Teles Manuel Da Silva-De Tarouca; medici: Pierre Noguez, Jean-Louis Petit; 
astronomi: Giacomo Filippo Maraldi. 
Le lettere toccano autori, materie e temi diversi: dall’astronomo greco Ip-
parco di Bitinia (lettera n. XV) ai classici latini: Orazio (lettera n. XII), Plinio 
il Vecchio (lettera n.VIII), Livio (lettera n. XX), la traduzione francese del 
Dialogus de Oratoribus (lettera n. X), da Abelardo e Eloisa e la loro corrispon-
denza per giungere fino al ‘moderno’ Petrarca (lettera n. XX).
Sul piano scientifico vi sono riferimenti al tema delle maree e agli studi che 
avevano coinvolto sul piano accademico anche il conte di Caylus (lettera n. 
XXII). Si ricavano informazioni più o meno precise di amicizie e conoscenze le 
più diverse. Da quella rilevante del filologo e collezionista di libri Giovan Bat-
tista Recanati6 (lettera n. III), agli attori Luigi Riccoboni e Elena Virginia Bal-
letti (lettera n. V), alla famiglia di Dominique Beddevole (lettera n. XI) al 
«chevalier Papus e Mademoiselle de Clerbec» (lettera n. XIV), a Cecilia Memo 
Contarini, Giovanni Vezzi, agli abati Antonio Muazzo (lettera n. XVIII), de 
Boissy, all’Ambasciatore Morosini, a Joseph Bodin (lettera n. XIX), a Silvio 
Valenti (lettera n. XX), ai Duchi di Lorena, al Principe di Sassonia e al Giusti-
niani a Venezia (lettera n. XXI).
Vi sono notizie intorno alla circolazione e alla pubblicazione di libri scienti-
fici e letterari e a visite di biblioteche: il Roma, newtoniano attivo in Piemonte, 
invia al Conti la Geometrie de l’Infini del Fontenelle e insieme le Orationes di 
6 Vd. lettera III e Brazzà, Antonio Conti fra Newton e Leibniz, cit., n. 6.
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Bernardo Lama (lettera n. XVII); il Vernet informa del suo articolo sullo stato 
delle lettere uscito nella Bibliothéque Italique, dove apparve anche un Elogio di 
Leclerc (lettera n. XVIII) e in questa stessa lettera scrive di aver accesso alla 
biblioteca di Alphonse Turretin. Sempre in tema di libri, biblioteche e librai, 
nella lettera n. XIX vi è un riferimento alle note ricerche a Costantinopoli di 
manoscritti da parte di agenti esperti per conto del Re di Francia, dello studio 
di una medaglia greca, di rapporti con il bibliotecario di Saint-Victor Nicola 
Bonami e con i librai Colletti e Montalant (lettera n. XIX). 
Queste lettere gettano nuova luce anche su momenti dei viaggi incessanti 
del Conti e dei suoi corrispondenti. L’interesse per la produzione poetica emer-
ge nella richiesta delle notizie di sonetti dell’abate Franchini e di Flaminia 
(lettera n. XII), di letture pubbliche di poesie trasmesse per via epistolare (let-
tera n. XIV). Il grande tema poi settecentesco della vita in campagna, tema sul 
quale Fumaroli e Benedetta Craveri hanno scritto pagine fondamentali, da 
mettere in relazione con lo spirito della Repubblica delle Lettere, è toccato 
nella lettera n. XIV. Infine, queste lettere ci rimandano a un corrispondente del 
Conti, Eustachio Manfredi (lettera n. XV) e portano sulle tracce di una lettera 
del Conti del 16 settembre 1730, che non ci è pervenuta, e che quindi potrebbe 
essere annoverata tra le perdute.
Una parte rilevante di esse riguarda la questione newtoniana (vd. lettere nn. 
III, V, VI, XIII, XIV, XVIII) e il problema delle traiettorie, scambio di libri o 
dissertazioni accademiche e per essa rinvio al manipolo già edito di cui si è 
detto sopra7.
Compaiono nominati altre personalità sotto varie forme e con i riferimenti 
più diversi dal ricordo presso qualcuno, all’invio di saluti come è consuetudine 
nelle lettere, alla segnalazione di eruditi, di studiosi, ricercatori, uscite di libri, 
saggi, articoli, riviste illuministiche, riunioni accademiche o relazioni ufficiali 
ecc. Costituiscono, secondo noi, un patrimonio prezioso; chi avrà la pazienza 
di scorrerle non resterà deluso, perché contengono conoscenze, dati e stimoli 
per tutti gli interessi.
Sono molto apprezzabili alcune di esse anche per l’elegante stile epistolare 
in lingua francese. Quella di Montesquieu è in uno stile perfetto. Pur nella 
brevità ci informa che i due si reincontrarono a Venezia nel 17438. La lettera è 
di poco anteriore al trasferimento di Montesquieu a Bordeaux o a La Brède, 
avvenuto nell’agosto o nel settembre del 1743. La datazione della lettera dimo-
stra, quindi, che Montesquieu rimase a Parigi sicuramente fino all’8 settembre. 
L’ultima data attestante la sua presenza a Parigi, come mi informa Catherine 
Volpilhac-Auger, era il 25 agosto. L’ulteriore pregio della missiva autografa 
7 Vd. n. 3.
8 Il primo incontro a Venezia avvenne nel 1728: cfr. lettera XXIII, n. 1.
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viene confermatami dalla stessa Volpilhac-Auger, che fa parte dell’équipe che 
lavora all’edizione dell’Epistolario di Montesquieu. 
Quanto alla lettera di Bada Du-Tardain, presenta molti sottintesi e allusioni 
che non siamo riusciti a interpretare. I temi trattati sono di argomento filosofi-
co, ad esempio il rapporto tra anima e corpo, ma molti punti restano oscuri e 
nel suo insieme resta aperta a proposte di ‘letture’ a venire.
Valutando questo nucleo di lettere nella prospettiva del destinatario, esse 
rappresentano bene il mondo culturale del Conti, che coincide con il mondo 
dei lumi in una visione europea, ma anche saldamente italiana. Scienza, natura 
e religione sono correlate e spesso considerate nel rapporto dominante con il 
pensiero newtoniano, ma mai evasive nel confronto con quello di Leibniz9.
Otto delle lettere in questione, corredate dall’indirizzo del destinatario, si 
collocano nel periodo 1715-1726, quando Conti è prima a Londra (1715-1718) e 
quindi a Parigi (1718-1726). Al precedente soggiorno parigino del 1713 si riferi-
sce la lettera di Nicolas de Malézieux del 1714, che ci attesta anche della frequen-
tazione del Conti della corte di Sceaux, alle porte di Parigi. Quivi Anne Loui-
se-Bénédicte di Borbone-Condé, sposa del duca di Maine10, aveva istituito un 
vero salotto di intellettuali, tra i quali agiva anche il Malézieux, suo antico precet-
tore, poeta apprezzato e illustre matematico, membro dell’Accademia delle 
Scienze e dell’Académie française, organizzatore delle feste alla corte di Sceaux11. 
La lettera ci porta a conoscenza che Conti si era recato a Sceaux qualche 
giorno prima del 12 giugno 1714: «Il est vray comme vous le remarques, Mon-
sieur que la demonstration inventée par Madame la Duchesse du Maine est un 
prodige sur tout dans une Si grande jeunesse, et que ce coup d’essai nous an-
noncoit des lors tout ce que nous avons vu depuis»12.
Allo stesso periodo risale anche l’amicizia con Isaac Newton e con gli am-
bienti oltre Manica, quando intervenne su questo aspetto vivacemente la ‘guer-
ra aperta’ che si era accesa tra Newton e Leibniz a proposito della priorità 
della scoperta dell’invenzione del calcolo differenziale e integrale13; il ruolo del 
9 Cfr. VIncenzo Ferrone, Scienza, natura e religione. Mondo newtoniano e cultura italiana 
nel primo Settecento, Napoli, Jovene, 1982.
10 Si tratta di Luigi Augusto di Borbone, figlio di Luigi XIV e della sua favorita la marche-
sa di Montespan. Il duca di Maine, principe di Dombes, fu il fondatore dei Mémoires de 
Trévoux (1701-1767); cfr. Pascal Ferrand, Mémoires de Trévoux, in Dictionnaire des Jour-
naux 1600-1789, sous la direction de Jean Sgard, A-I, Paris, Universitas, 1991, pp. 805-816.
11 La corte di Anne Louise-Bénédicte di Borbone-Condé era frequentata da scrittori e arti-
sti, tra cui ricordiamo: Voltaire, Fontenelle, Montesquieu, d’Alembert, Malézieu, Jean-Bap-
tiste Rousseau, Antoine de La Motte Houdar, il cardinale Melchior de Polignac, André 
Dacier e lo stesso conte di Caylus; Malézieu viene citato da: Marc FuMarolI, Le Api e i 
Ragni. La disputa degli Antichi e dei Moderni, Milano, Adelphi, 2005, pp. 174-175, 193.
12 Cfr. lettera di Malézieux, Sceaux, 12 giugno 1714 (n. I).
13 Cfr. GIanFranco cantellI (a cura di), La disputa Leibniz-Newton sull’analisi, Torino, 
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Conti fu quello di mediatore, pur inclinando a favore di Newton, trovando in 
Rémond de Montmort un difensore di Leibniz14. Questa, per così dire ‘pruden-
za’, osserva Maria Luisa Soppelsa, suscitò dubbi in Poleni o in Riccati, nei 
confronti del ‘camaleontico’ Conti, circa l’autorevolezza delle sue affermazioni, 
poiché «ben conoscevano il suo dilettantismo, la superficialità e la scarsa credi-
bilità delle sue valutazioni»15. È il caso di aggiungere che Conti partecipò allo 
scontro tra Newton e Leibniz «spinto dall’ambizione, velleitaria quanto effime-
ra, di dirimere in extremis una quaestio tanto superiore alle sue forze», come lo 
stesso Conti ammetteva16. Le sei lettere d’argomento newtoniano appartengo-
no al periodo 1718-182617.
Negli stessi anni importanti componenti lo Studio dei riformatori di Pado-
va, nel quadro delle loro indagini filosofiche, metafisiche e meccanicistiche, 
cercavano spiegazioni filosofiche degli eventi e dei fenomeni naturali nell’em-
pirismo e nel naturalismo. Di queste discussioni vi è un riflesso più tardo nel 
1740, nella lettera di Jean Jacques D’Orotous de Mairan, discepolo di Male-
branche e successore di Fontenelle; informava il Conti dell’assenza di riscontri 
sostanziali circa una sua relazione accademica che l’abate aveva fatto sul feno-
meno delle maree per il tramite del figlio di Madame de Caylus: 
Je suis bien fâché, Monsieur, de n’avoir rien à vous dire de positif ni de satisfaisant 
sur la question des marées, que vous aviez fait à l’Academie par le moyen de M. le 
C. de Quelus. J’en ai fait écrire en divers endroits, et il n’en est revenu que des re-
ponses vagues. Je les ai envoyées en original à M. le C. de Quelus, afin qu’il en fit 
tirer des extraits, s’il le jugeoit a propos, et qu’il vous les envoyat18.
In questi ambiti di studio dei fenomeni naturali D’Orotous de Mairan e Conti con-
dividevano l’interesse in particolare per il fenomeno delle aurore boreali. Antonio 
Cicutto nel suo Elogio dell’abate, rinvia puntualmente al primo tomo delle sue 
Opere, dove sono illustrate le sue opinioni in merito; su questo specifico argomento 
il De Mairan pubblicò un trattato fisico-storico19. Meritano sottolineate queste re-
Paolo Boringhieri, 19602; vd. anche JacoPo rIccatI-GIovannI PolenI, Carteggio (1715-
1742), a cura di MarIa luIsa SoPPelsa, Firenze, Olschki, 1997, in particolare pp. 11-15.
14 Cfr. GIovannI BattIsta GorI, Il malebranchismo e l’introduzione di Newton in Francia: la 
disputa fra Pierre Rémond de Montmort e Brook Taylor, in Il Newtonismo nel Settecento, 
Firenze, Stabilimenti Tipolitografici «E. Ariani» e «L’Arte della Stampa» della S.p.A. Ar-
mando Paoletti, 1983, p. 64.
15 Cfr. SoPPelsa, Leibniz e Newton in Italia, cit., p. 63.
16 Id., pp. 81, 117 n.
17 dI Brazzà, Antonio Conti fra Newton e Leibniz, cit.
18 Cfr. lettera n. XXII.
19 Cfr. CIcutto, Elogio dell’Abate Antonio Conti P.V, cit., pp. 17-18: «Le sue conghietture 
sull’origine e sulla cagione dell’aurore Boreali (25) la sua particolare opinione sull’Anello di 
Saturno, cui indarno sollecitò a pubblicare l’Orsatti (26), le sue idee sul sistema degl’invi-
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lazioni perché ne produssero altre significative sul versante di quel genere di poesia 
tipicamente illuministica che è la poesia scientifica e sulla quale è tornato recente-
mente ad occuparsi Andrea Battistini nel suo contributo al citato volume di Atti su 
La Repubblica delle Lettere20.
L’abate padovano, infatti, compose dei versi sull’aurora boreale, ai quali si 
può associare il poemetto filosofico-mitologico il Globo di Venere21, che Tom-
maso Ceva definì quasi «un sogno fatto in presenza della ragione»22. In una 
visione più ampia il pensiero del Conti andava alla «scala platonica del bello», 
come lui stesso affermava: «concepii il disegno d’arricchir la scala del Bello con 
le ricerche, e con le scoperte, che in questo felice secolo si fecero nella Metafi-
sica, nell’Astronomia, nella Mecanica, nella Fisica da me studiate quanto basta-
va per ampliarne ed ornarne la stessa scala»23.
L’attenzione per l’interpretazione filosofica e metafisica degli eventi rappre-
senta uno dei temi prediletti dal Conti. Il rapporto tra anima e corpo, contem-
plato nella sua accezione di elevazione a Dio verso il grado più elevato della 
bellezza, di chiaro riflesso platonico, e poi cartesiano, è tema del suo Trattato 
delle potenze conoscitive dell’anima24 e riassunto nella Prefazione a Prose e Poe-
sie25. Conti riprende la teoria di Cartesio, considera l’unione tra anima e corpo, 
distinguendo vari tipi di anime, ad ognuna delle quali afferisce una facoltà 
dell’uomo. Il tema sembra sembra affiorare anche in una lettera interessantissi-
ma di Bada du Tardain al Conti, datata Parigi post 1716. 
lippi, che tanto commentò Vallisnieri (27), i suoi nuovi divisamenti sull’azion sugli effetti 
d’un fluido di particolare natura atto a combinare la spiegazione di molti celesti fenomeni, 
e di cui a lungo discusse con Roma (28) Pisenti e Crivelli son tutte prove che poteva e sa-
peva ritrarre dal proprio fondo con che innovare nello studio della natura»; cfr. Jean Jac-
ques d’Ortous de MaIran, Traité Physique et Historique de l’Aurore Boréale […], Paris, de 
l’Imprimerie Royale, 1773.
20 Cfr. Andrea BattIstInI, Letteratura e scienza nel Settecento, in La Repubblica delle Lette-
re, il Settecento italiano (e la Scuola del secolo XXI), cit., pp. 93-101.
21 Cfr. antonIo contI, Il globo di Venere, a cura di MonIca FarnettI, Roma, Salerno edi-
trice 1992; ContI, Prefazione, in ContI, Prose e poesie, cit., t. I: «Il primo saggio, che io 
diedi della scala Platonica, fu nel Globo di Venere».
22 Cfr. AntonIo ContI, Prose e poesie, Venezia, Giambatista Pasquali, 1739, t. I, p. 68. Il 
tema ebbe altri cultori: ad esempio Ruggiero Giuseppe Boscovich compose una dissertazio-
ne sull’aurora: De Aurora Boreali Dissertatio habita in Seminario Romano ab Augustino Fa-
nucci Accademico redivivo, Jo. Bapt. Amalfitano Equite Hier. Ac rediv. Candidato, Roberto 
Calvi Seminarii Romani Convictoribus. Datur omnibus opponendi locus. Die […] Augusti 
A.D. 1738, ex tipographia Antonii de Rubeis in via Seminari Romani, Romae 1738. Così 
Jacopo Belgrado e in seguito Gian Rinaldo Carli.
23 Cfr. ContI, Prefazione, in ContI, Prose e poesie, cit., t. I.
24 Cfr. Id., Scritti filosofici, cit., pp. 51-252; ContI, Prose e poesie, cit., t. II, pp. 267-270.
25 Ivi, t. I.
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L’autore della lettera, come abbiamo accennato sopra, è sconosciuto anche 
agli specialisti del Conti. È originale, ma autografa, secondo noi, solo nella 
sottoscrizione e firma, essendo probabilmente stata dettata ad uno scrivano. Il 
Rabboni osserva che essa: «apre uno squarcio sulle conversazioni libertine 
dell’abate al tempo della (seconda) permanenza parigina», ma essa pone parec-
chi problemi ed è in parte criptica e insondabile26.
Nelle missive emergono anche argomenti di carattere erudito e letterario, 
con riferimento a quel versante di studi che, nell’età matura, Conti mostrava di 
preferire, perché «a lui più congeniali»27.
A Parigi Conti frequentava l’Accademia di belle lettere e intratteneva rap-
porti con studiosi di primo piano: Pierre Nicolas Des Molets, Nicolas Fréret, 
Jacques Hardion, Jean Hardouin, Claude Sallier, Etienne Souciet. A Parigi 
aveva conosciuto Lelio e Flaminia28, conduttori della commedia italiana. È di 
questi anni, infatti, la composizione della sua prima tragedia, il Giulio Cesare29, 
di cui era stata data la prima lettura in casa, appunto, di Lelio e Flaminia, dove 
si erano radunati molti appassionati di teatro30. Il Conti aveva fatto circolare la 
tragedia e riproposto in una nuova stesura con modifiche e correzioni, dettate 
dalle osservazioni degli amici e adeguate al Trattato sulla tragedia, in sei libri. 
Nella lettera di Brook Taylor si fa riferimento alla lettura della tragedia in pre-
senza di ‘Madame’ e ‘Milord’, probabilmente gli stessi Lelio e Flaminia31. Ap-
prendiamo che la lettura aveva suscitato qualche perplessità particolarmente 
sul ruolo assegnato alle donne nel testo della tragedia, probabilmente Calfurnia 
26 Cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 146-
147.
27 Cfr. SoPPelsa, Leibniz e Newton in Italia, cit., pp. 116-117.
28 Si tratta di Elena Balletti, detta Flaminia, moglie di Luigi Riccoboni Romano; cfr. ContI, 
Prose e poesie, cit., p. 66, n. b.
29 Venne pubblicata a Faenza nel 1726 dal cardinale Bentivoglio.
30 Cfr. ContI, Prose e Poesie, cit., p. 61: «Ne fece la prima lettura in casa di Lelio e Flaminia, 
ove erano radunati molti Signori Francesi, intendenti della favella italiana, e dell’arte del 
teatro; ma Lelio e Flaminia bastavano soli. Dall’approvazione prese coraggio a compire 
scene imperfette. Ne fece la seconda lettura in casa del Principe di Cellamare Ambasciatore 
del Re Cattolico, ov’erano molti signori capaci di giudicare. Il Principe di Cellamare ne 
parlò al Cardinale Bentivoglio allora Nunzio della S.Sede in Francia. Molti ministri e Signo-
ri italiani udirono un’altra volta la Tragedia in casa del Sig. Co: Landi inviato di Parma. 
L’autore non volle darne copia ad alcuno, fuorché al Sig. Bentivoglio, perché vi facesse le 
sue osservazioni. L’Abate Greco poi ne ottenne una copia da far vedere al Sig. Marchese 
Orsi, e al Sig. Muratori. Profittò delle osservazioni de’ suoi amici, corresse l’esemplare, e ne 
lasciò uscir molte copie, delle quali alcuna fu letta in Inghilterra con sommo applauso. […]. 
Il Sig. Card. Bentivoglio, senza attender altro consenso dell’autore, la fece stampare in Fa-
enza 1726».
31 Cfr. lettera n. V.
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e Porzia, le due figure femminili che conservano le caratteristiche delle matrone 
romane, come scrive il Conti nella sua Prefazione al Cesare32.
In tema del genere tragico l’abate giudicò la Merope di Scipione Maffei, 
tradotta in francese anche da Voltaire, come la più rappresentativa della pro-
duzione italiana. E, restando nel tema, considerava Voltaire «Poeta sì celebre 
appresso i Francesi, e noto a tutta l’Europa per il suo Poema dell’Enriade, e per 
tante Tragedie»33. I giudizi del Conti sul genere tragico presupponevano la 
priorità della ‘storia’ sulla ‘favola’. La storia romana, poi, eccelleva sulle altre 
perché era quella che meglio aveva arrecato la gravità e la maestà e si era rive-
lata più ‘conveniente’ a rendere la «verisimiglianza e credibilità, e per le cose 
che propone più confacevole agli spettatori del nostro secolo, ed insieme più 
utile, e più dilettevole per ragione degli eventi, e i costumi espressi e circostan-
ziati con le sentenze di Scrittori insigni, e a noi noti fin dalla fanciullezza»34. A 
proposito del suo Cesare, afferma che il carattere di alcuni suoi personaggi at-
tingeva a Plutarco, Svetonio, Dione Cassio, Lucano, quando «con questi Stori-
ci si accordava»35. 
La scelta a modello della storia romana si rifletteva anche sulle scelte metri-
co-stilistiche: «Mi son servito de’ versi endecasillabi per meglio rappresentare 
la favella Latina, e Consolare. Ho schivato più che ho potuto ne’ versi le durez-
ze, le violenze, e le oscurità: ma non mi son curato di certa soavità, e piacevo-
lezza, come non convenevoli alla tragedia. Cesare e Porzia non debbono favel-
lare come Mirtillo e Amarilli»36. In questa affermazione si può ravvisare il 
32 AntonIo ContI, A Sua Eminenza il cardinale Bentivoglio D’Aragona, in Le quattro trage-
die composte dal Signor Abate Antonio Conti, Firenze, appresso Andrea Bonducci, 1751, pp. 
345-346. Sull’argomento delle donne Conti si era appassionato, più in generale, sostenendo, 
in una lettera del 21 gennaio 1726 al Vallisneri, la diversità di inclinazione di esse rispetto 
al mondo maschile; «Io prego V.S. ill.ma dir al ecc.mo sig. Guglielmo Scotto che mi prove-
da dal Volpi della dissertazione su gli studi delle donne ch’io farò unire alla lettera della 
senese con le note annesse. Ho io molto travagliato su questa materia, e quando avrò tempo 
trasporterò dal francese i dialoghi e le lettere che ho scritte. In una lettera io provo fisica-
mente che le donne hanno men disposizione che gli uomeni dello stesso temperamento e 
che hanno avuto la stessa educazione, non già per le scienze e per le arti in generale, ma per 
le scienze troppo astratte e che dimandano grande profondità, grande sottigliezza e grande 
complessione di mente. Nelle altre arti e scienze possono eccellere non men degli uomeni, 
e li superano di gran lunga in quell’arti che richiedono delicatezza d’immaginazione e finez-
za nel sentire le differenze più minute degl’oggetti sensibili»: cfr. contI, Scritti filosofici, cit., 
p. 403.
33 ContI, Prefazione, in Id., Prose e poesie, cit., t. I.
34 Ibidem.
35 ContI, A Sua Eminenza il cardinale Bentivoglio D’Aragona, in Le quattro tragedie compo-
ste dal Signor Abate Antonio Conti, cit., p. 336.
36 Ivi, p. 347.
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chiaro intento di Conti di restare fedele alla tradizione, pur adattando la parla-
ta alla singolarità dei personaggi e al dettato della tragedia. L’amore per i clas-
sici unisce Conti e i suoi corrispondenti in una visione di basilare condivisione 
di gusti letterari (Virgilio, Orazio, Plinio, scorrono nelle lettere di Sallier, Sou-
ciet, Tardain, Vernet)37. Tra i classici italiani il nome che compare in modo si-
gnificativo è quello del Tasso (lettera di Bada Du Tardain).
Concludiamo esprimendo la fiducia che queste lettere possano contribuire 
alla ricostruzione dell’Epistolario del Conti e alla sua edizione, cui sta attenden-
do Renzo Rabboni. Questo ambito, insieme con gli altri che compongono il 
fronte ampio degli studi sull’abate, ha ripreso vigore grazie all’impulso impres-
so da Marc Fumaroli e da quegli studiosi che stanno portando a conquista 
sempre più avanzata e solida intorno a quella grande idea di civiltà scientifi-
co-letteraria che è a fondamento della Repubblica delle lettere.
Nota ai testi
La silloge epistolare rinvenuta nella Biblioteca arcivescovile di Udine è conser-
vata nel codice miscellaneo Bartolini 156, cc. 328-378. Riunisce ventiquattro 
lettere autografe di eruditi italiani e francesi corrispondenti del Conti38. Una 
mano settecentesca non individuata ha dato un elenco in ordine alfabetico, 
preceduto dall’indicazione: «Ventiquattro. Lettere autografe di Francesi, od 
altri in francese all’ab. Antonio Conti».
I testi editi sono in ordine cronologico e tengono conto delle coordinate 
organizzative dell’epistolario proposte da Renzo Rabboni in Tracce. Per la rico-
struzione dell’epistolario di Antonio Conti39.
La trascrizione è stata condotta secondo criteri conservativi, trattandosi di 
testi autografi, quasi tutti; poiché i testi appartengono a più corrispondenti, 
ognuno con il proprio usus scribendi, abbiamo mantenuto nella trascrizione gli 
usi oscillanti, in parte diversi da quelli correnti. Abbiamo separato parole scrit-
te senza soluzione di continuità: mavez, mecrire, men, menvoye, mobligez, nai, 
pourmoy, qun, sest, sil, e sono state completate parole sospese con l’ausilio 
delle tonde: N(ewton), N(icol)as, M(onmort), parfait(e)ment, physiquem(ent), 
prob(lème), q(ue), ecc. Integrazioni e congetture sono state egualmente poste 
tra […].
Sono state rispettate forme e grafie, scempiamenti e raddoppiamenti, accen-
tazioni oggi improprie, disomogeneità ortografiche ecc.; è stata uniformata la j 
con i. Abbiamo introdotto la distinzione tra u e v, l’uso di maiuscole e minusco-
37 Cfr. rispettivamente lettere nn. XII, VIII, XXIV, XVIII.
38 Per la descrizione del codice rimando all’articolo: FaBIana dI Brazzà, I corrispondenti 
dell’Abate Antonio Conti: nuovi documenti, in «Lettere italiane», 3 (2009), pp. 400-404.
39 Cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit.
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le secondo l’uso moderno (si è adottata la maiuscola in Madame e Milord, for-
mule di cortesia o titoli nobiliari); la punteggiatura è stata rispettata, intervenen-
do con molta misura, laddove appare faticosa e troppo lontana dal nostro uso. 
Le sottolineature e i titoli di opere presenti nelle lettere sono stati resi con il 
corsivo. 
La mise en page delle singole lettere è stata uniformata.
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[nIcolas] de MalezIeu ad antonIo contI1
(cc. 356 r-356 v bis, nr. LV, 297; Rabb., pp. 139n., 146, 154, 157)
A Sceaux2 le 12 juin 1714
Monsieur,
Je suis veritablement inconsolable de n’avoir pu profitter du petit voyage 
que vous fistes icy il y a quelques jours; et quoy que vous nous laissiez esperer 
l’honneur de vous vevoir encor dans nostre solitude, je prevois que cette secon-
de visitte ne fera qu’augmenter mes regrets Sur la perte de la premiere. Je sais 
bien Monsieur qu’en suivant les impressions de l’amour propre je deuvois ap-
prehender cette entreveue toutte honnorable qu’elle m’est par mille endroits. 
Ma presence detruira bientoit dans un esprit aussi eclairé que le vostre, les 
idees avantageuses que je dois a la seulle amitié de Monsieur Remond3, dont le 
bon cœur est toujours favorablement prevenu pour les amis, et qui ne peut ja-
mais se persuader qu’ils manquent de merite, parce qu’en effet ils en doivent 
tous avoir si l’amitié est comme l’on dit fondée sur la ressemblance; mais enfin 
Monsieur au peril mesme de perdre votre estime je desire avec impatience 
l’honneur que vous nous promettés et je prefere le plaisir de vous entendre, de 
m’instruire, et de vous admirer a l’interests que j’aurois de vous laisser dans une 
erreur qui m’est si avantageuse, et qui toutte seulle serait capable de me donner 
un nom que je ne merite pas. L’ouvrage dont vous daignés parler est fort me-
diocre par lui mesme; mais je ne doutte pas Monsieur, que la traduction que 
1 Nicolas de Malézieu (Parigi 1650-1729), precettore del Duca di Maine, professore e 
matematico del Duca di Borgogna, amico di Fénelon, Bousset, Montansier, organizza-
tore delle feste della corte di Sceaux, membro dell’Accademia di Scienze nel 1694 e di 
quella francese nel 1701. Scrisse gli Élements de géometrie de monseigneur le duc de 
Bourgogne. Troisième edition, revue, corrigée & augmentée d’un traite des logarithmes, 
par … Malezieu. […], Paris, chez Estienne Ganeau, Gregoire Dupuis et la veuve Ron-
det, 1729 e Serenissimi Burgundiae ducis Elementa geometrica ex Gallico sermone in 
Latinum translata ad usum Seminarii Patavini. […], Patavii, ex Typographia Seminarii, 
apud Ioannem Manfré, 1734; fu anche compositore di racconti, commedie e traduzio-
ni; cfr. Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonymes, I, Paris, chez Barrois 
L’Ainé, 1822, p. 366; cfr. Antonio Vallisneri. Epistolario (1711-1713), II, Milano, Fran-
co Angeli, 1991, p. 414, n. 2; cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di 
Antonio Conti, cit., pp. 139n., 146, 154, 157.
2 Cittadina situata alle porte di Parigi, presso Versailles.
3 Rémond De Monmort.
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vous aves bien voulu conduire n’en releve infiniment le prix4. Vous l’aves sans 
doutte eclairé de vos lumiéres semblable a ces grands poetes qui d’un sujet 
simple et ordinaire scavent tirer abondamment tout ce qui peut exciter l’admi-
ration. Il est vray comme vous le remarques, Monsieur, que la demonstration 
inventée par Madame la Duchesse du Maine est un prodige sur tout dans une 
si grande jeunesse, et que ce coup d’essai nous annoncoit des lors tout ce que 
nous avons vu depuis. Son Altesse Serenissime est extremement flattée de la 
maniere dont vous en parles. Elle m’ordonne Monsieur de vous en faire ses 
remerciments et de vous dire de sa part qu’elle n’a jamais este louée si eloquem-
ment en francois par personne que par vous et qu’elle doutte que vous ayies pu 
dans votre langue naturelle parler d’elle avec tant de delicatesse et d’elegance.
J’ay l’honneur d’estre avec respect
Monsieur
Votre tres humble et tres obeissant serviteur Malezieu
[c. 356 bis v, di altra mano, in alto a destra: Malezieux Lo ringrazia della tra-
duz(ion)e fatta fare della sua opera. 1714]
4 Allude a una traduzione del Conti di un’opera del Malezieu. È un caso molto istruttivo di 
traduzione dal francese in latino di opera scientifica. Di questa casistica si è occupata anche 
François Waquet in Hans Bots, FrancoIs Waquet, La Repubblica delle lettere, Bologna, il 
Mulino, 2005, pp. 206-208.
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II
[PIerre] des MaIzeaux ad antonIo contI5
(cc. 361r-362r, [nr. II]6, 295, Rabb., p. 157)
[Londra]7 ce 6 d’Août […]
Monsieur,
Il y a quelques jours que je me donnai l’honneur de vous ecrire par la voie 
d’un de mes amis, M.r Girard8 qui revient de voyager avec Mylord Harold fils 
du duc de Kent9 : il m’avoit promis de vous rendre ma lettre en main propre; 
mais ayant été obligé de revenir ici plutot qu’il ne croyoit et ne vous ayant pas 
pû trouver, il vient de me dire qu’il a laissé votre lettre à Mylord Harold, qui a 
bien voulu se charger de vous la rendre. J’ai crû devoir vous en donner avis, 
afin que vous puissiez la faire retirer, en cas qu’il ne vous vit pas si tot. J’ai 
5 Pierre Des Maizeaux (1673-1745), figlio di un ministro protestante, dovette fuggire in 
Svizzera in seguito all’editto di Nantes. I suoi studi subirono l’influenza di Pierre Bayle; nel 
1699 si recò in Olanda dove conobbe Jean Le Clerc ed entrò in contatto con Shaftesbury 
seguendolo in Inghilterra nel 1699, divenendone amico. Fu giornalista, traduttore, biografo 
e precettore presso famiglie nobili. Divenne amico di Saint-Évremond e di alcuni membri 
della Royal Society, alla quale fu ammesso nel 1720. La pratica con i liberi pensatori inglesi 
lo favorirono nella divulgazione delle sue idee in Francia. Fu biografo di Bayle e di Saint-Év-
remond e curatore delle loro opere; per le notizie su Des Maizeaux si veda: JosePh AlMa-
Gor, Pierre Des Maizeaux (1673-1745), Journalist and English correspondent for Fran-
co-Dutch periodicals, 1700-1720, Amsterdam-Maarssen, APA-Holland University Press, 
1989; Paola ZanardI, Shaftesbury e Des Maizeaux: la storia di una traduzione mancata, in «I 
castelli di Yale: Quaderni di Filosofia», 3 (1998), pp. 93-98; Bots, Waquet, La Repubblica 
delle lettere, cit., p. 24; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Con-
ti, cit., pp. 139n., 146, 154, 157.
6 Secondo RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., p. 157.
7 Ivi, p. 146.
8 J. Baptiste Girard, gesuita, rettore del seminario Reale di Tolona; cfr. andré BarrIGue de 
Montvalon, Motifs des juges du Parlement de Provence, qui ont été d’avis de condamner le 
Pere Jean Baptiste Girard […]. Avec la lettre de ce Magistrat à Monsieur le President de Ma-
liverny, la reponse de ce juge et celle des autres Messieurs, qui ont été de son opinion, Ams-
terdam, 1733: è la relazione di un processo Girard, reo di essersi macchiato di gravi colpe.
9 Henry Grey (1671-1740), successore del padre Anthony come dodicesimo conte di Kent 
nel 1702. Nel 1706 divenne marchese di Kent e in seguito marchese Grey. Ebbe un solo 
figlio, George, che prese il titolo di conte Harold, e una figlia femmina, Lady Jemima. La 
morte di Henry nel 1733 lasciò il ducato senza un erede maschio; la figlia poté succedere 
nei titoli di marchese Grey e barone di Lucas, ma tutti gli altri, in particolare quello di 
Duca di Kent, si estinsero.
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donne aujourdhui à une autre personne de ma connoissance l’Eloge de M.r 
Leibniz inseré dans le «Nouvelles literaires» et je l’ai accompagné d’un billet10. 
Le paquet vous est adressé, chez Madame la Comtesse de Kielmansegger11. 
Cettaa personne compte d’aller demain à Hampton Court.
Je me suis servi de ces commodités ne sachant pas encore bien comment je 
dois vous adresser vos lettres par la poste, ni quels jours il faut les remettre ici 
à la poste: ayez la bonté de me le marquer. Si ce billet vous est rendu, je pourrai 
continuer àb vous écrire la meme adresse. Je recevrai surement vos lettres si 
vous me les adressez: table left at the Rainbow Coffee house, the lower end of St. 
Martin’s lane, near Charing cross12.
Voila la cloche qui m’oblige à cacheter ma lettre e ne me laisse que le tems 
de vous assurer que je suis tres parfait(e)ment
Monsieur
Votre tres humble et tres obeiss.t serv.r Des Maizeaux
[Ab extra: Monsieur Monsieur l’Abbé Conti at Mr. Clarke’s13 a Schoolmaster’s 
at, Lower Moulsey near Hampton Court.]; [c. 362 v, di altra mano, in alto a 
destra: Gli manda l’elogio di Leibniz inserito nelle «Novelle Letterarie»]
a Cette personne] Cette corr. da Elle e personne agg. s.l.
b à corretto su par
10 L’Elogio fu stampato nelle «Nouvelles littéraires», 14 agosto 1717, La Haye, du Sauzet; 
Bernard le BovIer de Fontenelle, Oeuvres de Locke et Leibnitz: contenant L’essai sur 
l’entendement humain revu, corrigé et accompagné de notes par M. F. Thurot, L’eloge de 
Leibniz par Fontenelle, Le discours sur la conformite de la foi et de la raison, L’essai sur la 
bonte de Dieu, la liberte de l’homme et l’horigine du mal, Paris, Firmin-Didot, 1839; MarIo 
Rosa, Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami nelle «Novelle letterarie», in «An-
nali della Scuola Normale Superiore di Pisa», s. II, XXV (1956).
11 La contessa di Kilmansegger fu conosciuta dal Conti in Inghilterra; cfr. contI, Scritti fi-
losofici, cit., lettera VIII di Vallisneri a Conti, p. 450, n. 2; RaBBonI, «Speculare sodo, ragionar 
sostanzioso», cit., in particolare pp. 146-147.
12 Località situata nel centro di Londra: il Rainbow Coffee-House era uno dei centri della 
vita letteraria londinese; cfr. ZanardI, Shaftesbury e Des Maizeaux: la storia di una traduzio-
ne mancata, cit., p. 96.
13 Probabilmente Samuel Clarke (1685-1729), filosofo inglese, seguace di Newton, fu in 
corrispondenza con Leibniz; cfr. GuIdo BaldassarrI, sIlvIa contarInI, Francesca FedI (a 
cura di), Antonio Conti: uno scienziato nella République des lettres, Padova, Il Poligrafo, 
2009, ad indicem.
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[PIerre] réMond de MonMort ad AntonIo contI14
(c. 359 r; nr. XI, 324)
A Monmortre 11 juillet 1718
Vous m’avez promis Monsieur, que vous me feriez l’honneur de m’écrire et 
de me mander des nouvelles de vous et des sciences. J’ay reçu depuis quelques 
jours une lettre de mon ami m. N(icol)as Bernoulli15, qui me mande qu’un de 
vos amis nommé M.r Recanati a bien voulu se charger d’une lettre pour moy16. 
S’il vous la remet je vous prie d’y mettre une enveloppe avec cette adresse a m. 
de M(onmort): au chateau de Monmort, par Espernai17. Il m’envoye la solution 
du fameux prob(lème) des trajectoires18. Elle consiste dans la similitude des 
courbes19 dont le rayon du cercle osculateur est coupé par l’axe en deux parties 
qui sont toujours en raison constante. Elle est fort simple facile a entendre et 
n’est pas longue. Je vous l’envoirai si vous la souhaittez. Il me marque qu’un 
des deux mathematiciens que m. le chevalier Tron a amené avec luy d’Angle-
terre pour dessecher des marois s’est noyé depuis quelques jours dans l’Adige 
pres des serres de M.r Tron, que le noyé n’est pas M.r Stirling auteur du livre 
14 Pierre Rémond de Montmort (Parigi, 1678 - ivi, 1719), matematico, noto per i suoi studi 
sul calcolo delle probabilità; pubblicò un Essai d’analyse des jeux de hazard, Parigi, J. Quil-
lau, 1708; cfr. GorI, Il malebranchismo e l’introduzione di Newton in Francia, cit., p. 56: 
«Intorno alla metà di aprile del 1715, Montmort si unisce ad una comitiva in viaggio per 
Londra di cui facevano parte, oltre all’Abate Conti, il Cavaliere de Louville e Claude-Joseph 
Geoffroy. Scopo del viaggio era l’osservazione dell’eclissi solare totale prevista per il 22 
aprile 1715 e visibile in Inghilterra»; cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario 
di Antonio Conti, cit., pp. 139n., 141, 146, 154, 157.
15 Nicolas Bernoulli Ier.
16 Giovan Battista Recanati, filologo e collezionista di codici; cfr. dI Brazzà, Antonio Conti 
fra Newton e Leibniz, cit., pp. 173-191.
17 Città capitale della Champagne.
18 Parte della lettera è riportata in CIcutto, Elogio dell’Abate Antonio Conti P.V., p. 55 («est 
fondée sur la similitude des courbes-en raison constante»); a proposito del rapporto ami-
chevole tra Monmort e il Conti, entrambi interessati, ad esempio, al problema delle traiet-
torie (p. 13). Per la definizione di traiettoria e per le sue diverse accezioni, cfr. Indici 
dell’Encyclopédie ou dictionnaire raisonné, cit., pp. 523-524 [857, lettera T]. Lo studio delle 
traiettorie era stato ripreso anche da Jean Bernoulli, nipote di Nicolas, per suggerimento di 
M. Keill. 
19 Cfr. Indici dell’Encyclopédie ou dictionnaire raisonné […], cit., t. II, pp. 377-378 [379-
380, lettera C].
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Enumeratio linearum etc.20 C’eust ete dommage, et il adioute, je ne scai pas 
encore si M.r Stirling est celuy qui (comme m. Riccati21) veut combatre l’opti-
que de m. Newton. Il y a longtemps que je n’ai eu de nouvelles de mon ami m. 
Taylor si vous en scavez vous m’obligerez de m’en apprendre. Je suis monsieur 
avec toute la consideration et tout l’attachement possible. Votre tres humble et 
tres obeissant serviteur.
Remond de Monmort
[Ab extra: Mons (?) a Monsieur; c. 359 r, di altra mano: Remond de Montmort 
718. Soluzion d’un problema per le traiettorie di m. Bernoulli Tron condusse 
d’Inghilterra per far de’ Ritratti due matematici, l’un de’ quali s’annegò nell’A-
dige].
eeehh
IV
[Jacques] de MalInverne ad antonIo contI22
(c. 355 r-v, nr. V, 298)
a Saumur23
ce samedi ce Xe anv(ier) 1719
Monsieur,
J’avois promis a S.E. et surtout a ma sœur que j’avois le plaisir de vous voir 
au retour d’Engleterre. Ce que j’avois ouy dire de V(ostre) merite particulier 
me donnoit une forte envie de vous connoitre, mais on me fit changer de route 
20 James Stirling, matematico svizzero, detto ‘Il Veneziano’, autore dell’opera Lineae tertii 
ordinis Neutonianae, sive illustratio, Tractatus D. Newtoni “De Enumeratione linearum tertii 
ordinis”, Oxoniae, E. Whistler, 1717: dedicò l’opera a Nicolò Tron, suo protettore a Venezia.
21 Cfr. rIccatI-PolenI, Carteggio (1715-1742), cit., in particolare pp. 11-15.
22 Jacques de Maliverne ou Malinverne, di Saumur, professore all’Università, sposò Marie 
Papin, figlia di Jacques Papin; cfr. louIs Belton, La famille de Denis Papin, Blois, Imprime-
rie R. Marchand, 1880, in particolare p. 20.
23 Comune francese situato nella regione della Loira; cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzio-
ne dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 146, 154, 157.
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a Rouen, et il me fut impossible de passer par Paris. J’en suis inconsolable a 
present: permettés moy de vous le dire, et de faire icy pour V(ostre) santé les 
vœux les plus sinceres afin q(ue) j’aye un jour la satisfaction de baiser la main 
qui compose des lettres aussi pleines d’esprit q(ue) celles q’on m’a lut a Hamp-
toncour. On fit alors la reflexion q(ue) vous aviéz besoin d’un secretaire, puis 
q(ue) je suis, dit on, destiné a être celuy d’un homme d’esprit, je devrois m’of-
frir a vous seul, recueillir vos pensées, ecrire a S.E. vous parler de M.r Greco24, 
de M.r Costa25. Et je ne sçache rien effectivem(ent) qui dut me faire plus de 
plaisir. Ma sœur y perdroit un peu de ses droits. Mais n’importe, aussi bien 
vous l’estimés trop pour q(ue) on n’en soit pas jaloux. Elle compte si bien sur 
V(ostre) bonté q(ue)lle a pris sur elle même la liberté q(ue) je prends aujour-
dhui. Vous lui donnerez s’il vous plait, V(ostre) veritable adresse, et me ferez la 
grace de croire q(ue) sans avoir le bonheur de vous connaître je suis encore plus 
q(ue)lle avec respect et estime.
Monsieur
Vôtre tres humble et tres obeissant Serv(iteur) J. de Maliverné
[c. 355 v, di altra mano: si esibisce per segretario]
24 Si riferisce a Giuseppe Greco; cfr. RaBBonI, «Speculare sodo, ragionar sostanzioso», cit., 
pp. 162, 218 e n., 284n.
25 Pierre de la Coste nel 1720 tradusse in francese l’Opticks di Isaac Newton; cfr. RaBBonI, 
«Speculare sodo, ragionar sostanzioso», cit., ad indicem.
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V
[Brook] taylor ad antonIo contI26
(c. 341 r-v, nr. LI, 483)
ce 7 Févr(ier) 1721
Monsieur,
Je reçus vôtre pacquet hier matin dans le moment même que Milord alla 
fermer sa lettre pour l’envoyer à Orleans, ainsi que je n’avois pas le temps de 
vous en remercier d’abord; mais je ne peux pas m’empêcher de prendre cette 
premiere occasion de le faire, parce que le plaisir qu’il nous a deja donné me-
rite bien une reconnoisance tres particuliere. Il faut du temps et de l’avoir lû 
avec une attention particuliere pour pouvoir vous dire mes veritables sentimen-
ts, ou ce que vous avez bien de raison de desirer, ceux de milord. Il nous a lû 
hier au soir jusques au commencement du quatrieme acte, et outre ce qui m’a 
frappé particulierement a moi-même j’ai observé que la noblesse et la simplici-
té du stile, la distinction et la justesse des caracteres, l’esprit e(t) la beauté des 
pensées ont touché tres vivement et Madame et Milord. Il sembloit de manquer 
quelque chose dans la liason des scenes et evenemens que je ne sçaurois expli-
quer, et en deux ou trois occasions Madame ne paroissoit pas trop contente de 
la maniere dont vous fait parler vos femmes. J’ai peur que je ne sois pas trop 
temeraire de vouloir ainsi prétendre d’accuser vôtre piece de fautes; mais la 
seule raison qui me fait prendre tant de liberté, c’est pour vous montrer que je 
ne suis disposé de vous cacher aucune chose que vous pourrez croire d’estre 
pour vôtre service; et je suis tres disposé a croire que ces fautes apparentes se-
ront bien invisible(s) à la seconde lecture27. Je n’ai point de reponse encore de 
26 Brook Taylor (Edmonton, 18 agosto 1685 - Londra, 29 dicembre 1731), matematico 
inglese della scuola di Newton, interessato anche a problemi filosofici. Fu in corrisponden-
za con John Keill e John Machin; nel 1712 divenne membro della Società reale di Londra, 
di cui fu segretario dal 1714 al 1718; dal 1715 iniziò il carteggio con Pierre Rémond de 
Montmort; fece parte della commissione chiamata a giudicare nel 1712 sulla contesa tra 
Newton e Leibniz: cfr. Enciclopedia di Scienze, Lettere ed Arti, cit., 1937, XXXIII, pp. 346-
347; GorI, Il malebranchismo e l’introduzione di Newton in Francia, cit., pp. 56-57, 65; 
Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame La comtesse de Caylus, cit., ad indicem. Il 
rapporto tra Taylor e Conti doveva essere stretto, come ci avverte il Cicutto nell’Elogio 
dell’Abate Antonio Conti P.V. cit., p. 54, n. 15: «Molte sono le lettere di Taylor al Conti di-
rette, e quasi tutte versanti sopra le teorie Matematiche più sublimi»; cfr. RaBBonI, Tracce. 
Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 154, 158.
27 Il «pacquet» conteneva la tragedia Il Cesare; cfr. ContI, Prose e Poesie, cit., p. 61: «Ne 
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M.r Keil28, et peutêtre que je n’aurai pas; je serai pourtant bien aise de sçavoir 
ce que M.r N(ewton) peut repondre a vos justes plaintes. 
Madame et Milord vous font mille complimens. Je vous prie de faire les 
miens a Madame de Caylus et de lui temoigner mes tres humbles remercimens 
de l’honeur qu’elle a bien volu me faire de son souvenir. Je pris la liberté l’autre 
jour de l’incommoder de mon mauvais language, dans l’esperance que la bonté 
de mon cœur pourra bien excuser cette liberté. Quand je pense a l’endroit ou 
ma lettre vous doit être rendue, je ne peux pas me dispenser de vous prier 
aussi d’offrir mes tres humbles respects a nôtre bon Duc de Villeroy29. Je vous 
embrasse mon cher Monsieur, et suis avec tout l’attachement possible.
Votre tres humble et tres obeissant serviteur Taylor
[c. 341, di altra mano; v: Taylor]. 
fece la prima lettura in casa di Lelio e Flaminia, ove erano radunari molti Signori Francesi, 
intendenti della favella italiana, e dell’arte del teatro; ma Lelio e Flaminia bastavano soli. 
Dall’approvazione prese coraggio a compire scene imperfette. Ne fece la seconda lettura in 
casa del Principe di Cellamare Ambasciatore del Re Cattolico, ov’erano molti signori capa-
ci di giudicare. Il Principe di Cellamare ne parlò al Cardinale Bentivoglio allora Nunzio 
della S.Sede in Francia. Molti ministri e Signori italiani udirono un’altra volta la Tragedia in 
casa del Sig. Co: Landi inviato di Parma. L’autore non volle darne copia ad alcuno, fuorché 
al Sig. Bentivoglio, perché vi facesse le sue osservazioni. L’Abate Greco poi ne ottenne una 
copia da far vedere al Sig. Marchese Orsi, e al Sig. Muratori. Profittò delle osservazioni de’ 
suoi amici, corresse l’esemplare, e ne lasciò uscir molte copie, delle quali alcuna fu letta in 
Inghilterra con sommo applauso. […]. Il Sig. Card. Bentivoglio, senza attender altro con-
senso dell’autore, la fece stampare in Faenza 1726»; Lelio e Flaminia sono da identificarsi 
con i coniugi Luigi Riccoboni e Elena Virginia Balletti: cfr. RaBBonI, Conti e Bentivoglio, in 
Id., «Speculare sodo, ragionar sostanzioso», in particolare pp. 61-65 e pp. 78-78, 287n.
28 John Keill (1671-1721), maestro di matematica di Brook Taylor a Cambridge, allievo di 
Newton. Sostenne fermamente la paternità della scoperta del calcolo infinitesimale attribu-
ita a Newton; cfr. Lettera di J. Keill ad Hans Sloane, perché la comunichi a Leibniz, in La 
disputa Leibniz-Newton sull’analisi, Torino, Paolo Boringhieri, 19602, pp. 180-183.
29 Louis Nicolas de Neufville de Villeroy (Lione, 7 aprile 1644 - Parigi, 18 luglio 1730), 
generale francese; cfr. RaBBonI, «Speculare sodo, ragionar sostanzioso», cit., ad indicem.
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VI
[PIerre] varIGnon ad antonIo contI30
(c. 340 r, 504)
[Parigi] Jeudy 9 Avril 1722.
Monsieur,
Je suis venu pour avoir l’honneur de vous voir, et pour vous faire ressouve-
nir du Recueüil des opuscules de M. Newton, publié par Jones, que vous m’avez 
promis de me renvoyer dès il y a long tems, et que je vous ay encore fait deman-
der depuis par votre laquais31. Si vous l’avez prêté, je vous prie de le redeman-
der, et de me le renvoyer le plus tost que vous pouvez: car j’en ay actuellement 
besoin, et depuis long tems esperant toujours que vous me le renvoyriez com-
me je vous en prie encore aujourdhuy: Vous obligerez tout sensiblement,
Monsieur,
Votre tres humble et tres obeissant
Serviteur Varignon
[Ab extra, c. 340 r: Monsieur L’Abbé Conti, noble venitien, Rue De Tournon]
30 Pierre Varignon, matematico (Caen 1654-Paris 1722); era destinato alla carriera ecclesia-
stica, ma la lettura di Euclide e di Descartes lo indirizzarono verso la matematica. Si trasferì 
a Parigi nel 1686; l’anno seguente con il Projet d’une nouvelle mécanique, ottenne una cat-
tedra di matematica al collegio Mazarin, poi al Collège de France. Tra le sue opere: Nou-
velles conjectures sur la pensateur (1690); Nouvelle mécanique (1725); Traité du mouvement 
et de la mesure des caux curante (1725): cfr. Gran Larousse encyclopédique, publié sous la 
direction de Claude Augé, Paris, Librairie Larousse, 1928, p. 915; denIs dIderot, Jean 
BaPtIste le rond d’aleMBert (a cura di), Supplément à l’Encyclopédie, ou Dictionnaire 
raisonné des sciences, des art set des métiers, Livourne, Imprimerie de la Societè, 1770-1775, 
p. 1433 (828); cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., 
pp. 139n., 145, 155, 158.
31 Il riferimento dovrebbe essere a: NeWton, Analysis per quantitatum series, fluxiones, ac 
differentias, cum enumeratione linearum tertii ordinis, cit.
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VII
[PIerre-JosePh] thoulIer ad antonIo contI32
(cc. 342r-343 r, nr. LII, 492)
[Parigi] ce vendredi matin
Vous verrez, Monsieur, par la maniére dont M.r l’abbé Fraguier33 appointe 
ma requête, que je suis renvoyé à vous, comme à un oracle qui ne sera pas 
muet34. L’édition dont je lui cite la page, est celle de Cambrige que vous avez. 
32 Pierre-Joseph Thoulier (1682-1768), abate di Olivet, scrittore, grammatico e traduttore, 
membro dell’Académie francaise, collaboratore del giornale «Mémoires de Trévoux». Nel 
1700 entrò nella congregazione dei Gesuiti di Reims; a Parigi si legò a Boileau, Rousseau, 
La Monnoye. Tradusse il De natura deorum di Cicerone. Sono conservate presso il Fondo 
Bartoliniano della Biblioteca Arcivescovile di Udine: Recentiores poetae latini et graeci se-
lecti quinque, editio auctior & correctior, Lugduni Batavorum, Francofurti ad Moenum, et 
Hagae-comitum: sumptibus Societatis, curis Josephi Oliveti collecti ac editi, 1743; La phi-
losophie du bon-sens, ou Reflexions philosophiques sur l’incertitude des connoissance humai-
nes, a La Haye, chez Pierre Paupie, 1746; M. Tullii Ciceronis opera, cum delectu commenta-
torium, in usum serenissimi delphini, Patavii, Typis Seminarii, apud Joannem Manfré, 1753; 
Pensées de Ciceron, traduite en francois pour servir à l’éducation de la jeunesse par m. l’abbé 
d’Olivet de l’Academie francoise, Venise, chez J. Baptiste Pasquali, 1781; cfr. Antonio Valli-
sneri. Epistolario (1711-1713), II, cit., p. 310, n. 4; Bots, Waquet, La Repubblica delle lette-
re, cit., p. 80; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 
145-146, 154, 158.
33 Claude-Francois Fraguier, membro dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere dal 
1705 e dell’Accademia di Francia dal 1717. Collaborò al «Journal des Savans» dal 1706 al 
26 giugno 1710: Memoria intorno alla vita orfica, Venezia, appresso Antonio Agroppo, 
1748; La galleria di Verre, Venezia, per Antonio Groppo, 1754 (entrambe le pubblicazioni 
sono parte del Fondo Bartolini); Antonio Conti: uno scienziato nella République des lettres, 
cit., ad indicem.
34 Parti della lettera sono riportate nella n. 43 di CIcutto, Elogio dell’Abate Antonio Conti 
P.V., cit., pp. 79-80 («Vous verrez. Monsieur-sera pas muet» e «C’est ne point-il doivent 
faire»); dunque, la lettera pervenne al Conti per il tramite dell’abate Fraguier, che si trovava 
a Parigi. L’opera in questione è la versione della lettera di Eloisa ad Abelardo nell’edizione 
di Cambridge che non sono riuscita a rintracciare, mentre conosco l’edizione di Firenze, 
riprodotta a Milano nel 1762. Scrive al proposito il Cicutto: «A togliere qualunque dubbio 
mi favorì una prova convincentissima l’erudito Sig. Cav. Morelli, onore della Veneta Lette-
ratura, col farmi vedere un manoscritto contemporaneo alla più fresca età dell’Abbate 
Conti, in cui non solo si ritrova l’identica traduzione, ma dopo l’Epistola vi è uno scritto di 
mano medesima l’Abbate Conti, sicché vi è indicato l’autore espressamente. Il Manoscritto 
è più corretto della stampa; ed è facile il credere, così giustamente ei conghiettura, che la 
traduzione sia corsa manoscritta, che su qualche copia inesatta sia stata fatta l’edizione, e 
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S’il ne faut qu’une ou deux lignes pour me redresser, je me flate, Monsieur, que 
vous ne me les refuserez pas. Et si c’est l’affaire d’une conversation un peu 
étendue, vous me marquerez, s’il vous plait, le jour et l’heure que je puis avoir 
l’honneur de vous trouver. M.r Bouhier35 me dit que l’ancienne leçon n’est pas 
supportable, et il condamne ma note. Ce n’est point assez de dire aux ignorans 
qu’ils font mal, il faut leur apprendre comment ils doivent faire. J’attends de 
vous, Monsieur, cette complaisance pour l’homme du monde qui est avec le 
plus d’estime. 
Votre tres humble et tres obeissant serviteur Thoulier
[Ab extra: A Monsieur Monsieur l’Abbé Conti Rue de Turnon]; [c. 343 v, di 
altra mano, in alto a destra: Thoulier]
che il Conti malcontento di veder divulgato un componimento giovanile, ed in cui v’è qual-
ch’espressione troppo libera, abbia procurato di renderlo piuttosto occulto che conosciuto. 
Quanto godesse di stima il Conti presso i forestieri lo attesta anche il tratto della lettera di 
Thoulier, che si riferisce alla scelta di una data lezione, lagnandosi poi dei letterati che non 
facevano altro che criticare» [vd. «Ce n’est point esset de dire ~ ils doivent faire»].
35 Probabilmente Jean Bouhier (1673-1746), magistrato, studioso e bibliofilo; cfr. Bots, 
Waquet, La Repubblica delle lettere, cit., p. 80.
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VIII
[étIenne] soucIet ad antonIo contI36
(c.347 r, nr. XLV)
E. Souciet et f[rère]
[Parigi] Ce 27e Aoust 1724
Monsieur,
J’ai trouvé un Pline du P. Hardouin37 de la derniere edition pour les prix des 
souscriptions c’est a dire pour 40.t en blanc. S’i vous voulez le prendre, ayez la 
bonté Monsieur, de l’envoyer querir aujourd’huy. On remettez la chose a la 
veille de Notre Dame de septembre parce que je vais demain matin a la cam-
pagne pour huit ou dix jours. 
Si Monsieur Remond38 vourra rendre l’ecrit du Professeur de Padue39 vous 
pouvez Monsieur le donner au porteur. Je le ferai mettre dans un journal que-
36 Etienne Souciet (1671-1741), gesuita, bibliotecario del collegio Louis-le-Grand, morto 
nel 1744, contestò la tesi della cronologia di Newton e gli argomenti da lui sostenuti ser-
virono «a togliere ogni carattere di fattualità alla cronologia newtoniana»; cfr. contI, 
Scritti filosofici, cit., lettera XII di Conti a Vallisnieri, p. 453, n. 9; i fratelli Souciet appron-
tarono la seconda edizione del Dictionnaire universel françois et latin, detto Dictionnaire 
de Trévoux (cfr. Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonymes, II, Paris, chez Barrois 
L’Ainé, 1822); sue opere: Dissertations du p. Souciet de la Compagnie de Jesus tome III, 
Paris, Imprimerie de Claude Simon, 1736; cfr. Recueil des dissertations du père E. Souciet 
de la Compagnie de Jesus; tome II, contenant un abregé de cronologie, cinq dissertations 
contre la cronologie de m. Newton, une dissertation sur une médaille singulière d’Auguste, 
Paris, Rollin, 1726; contI, Scritti filosofici, cit., lettera XII di Conti a Vallisnieri, p. 453, n. 
9; Honoré BonhoMMe, Madame de Maintenon et sa famille, Paris, Didier et C.ie, Librai-
ries-Éditeurs, 1863, p. 193; BadalonI, Antonio Conti. Un abate libero pensatore […], cit., 
pp. 93-94; Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame la comtesse De Caylus, cit., ad in-
dicem; cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., 
pp. 145, 154, 157.
37 Jean Hardouin (1646-1729), gesuita, collaboratore del giornale Mémoires de
 
Trévoux; 
cfr. Jean HardouIn, Caii Plinii Secundi naturalis historiae libri XXXVII, Paris, Franciscus 
Muguet, 1685; cfr. contI, Scritti filosofici, cit., lettera X di Conti a Vallisneri, p. 452, n. 10 
e lettera XXV, p. 455, n. 2; Antonio Vallisnieri. Epistolario (1711-1713), cit., p. 224, n. 5.
38 Vd. lettera n. III.
39 Non ho individuato né il docente né l’opera.
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loi, va faire partir incessament pour l’emprimerie des Trevoux40. J’ay l’honneur 
d’etre avec tout de respect et toute la consideration possible. 
Monsieur
Votre tres humble et tres obeissant serviteur E. Souciet et f(ère)
[Ab extra: A Monsieur Monsieur l’Abbé Conti chez Mons: l’Ambassadeur de 
Venise rue des Petits Augustin A Paris]; [c. 347 v, di altra mano, in alto a destra: 
Gli esibisce un Plinio dell’Hardouin edit. 50; 725]
eeehh
IX
[PIerre nIcolas] desMolets ad antonIo contI41
(c. 357 r-v, nr. X, 316)
[Parigi] ce Vendredi 15 xbre 1724
Monsieur,
Dimanche prochain M. Petit42 doit faire apporter chez moi plusieurs machi-
nes qu’il a fait éxécuter, les quelles sont tres curieuses, et demontrent la con-
strunction de l’œil, et le secret d’abaisser la cataracte: il fera en même tems un 
discours tres curieux sur cette matiére qu’il a deja prononcé devant l’Academie 
des Sciences: je crois, Monsieur, que vous voudrez bien nous faire l’honneur 
40 Il «Giornale di Trévoux» era gestito dai Gesuiti; cfr. Francesca BrunettI, cesare de 
MIchelIs (a cura di), Scipione Maffei. Letterati d’Italia. Introduzione al «Giornale» (1710), 
Venezia, Marsilio, 2009, p. 42, n. 18.
41 Pierre Nicolas Desmolets, oratoriano e scrittore francese (1678-1760), autore della Con-
tinuation des Mémoires de Litterature et d’Histoire, Paris, Nyon, 1749, 11 vol.: contiene due 
lettere a Souciet; cfr. Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame la comtesse De Caylus, 
cit., ad indicem; raBBonI, «Speculare sodo, ragionar sostanzioso», cit., p. 118; Id., Tracce. 
Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 146, 154, 157.
42 Jean-Louis Petit, chirurgo (1674-1750); dal 1692 al 1697 fu al servizio dell’armata del 
maresciallo di Lussemburgo. Nel 1700 fu membro dell’Accademia reale di scienze e della 
Società reale di Londra. Scrisse un Trattato di chirurgia, non pubblicato.
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d’y assister. M. l’Abbé Granet43 s’etoit chargé de vous en aller prier chez vous, 
mais comme je crains qu’il ne l’ait point fait, je m’en acquitte aujourd’huy. Si 
son excellence M. L’Ambassadeur de Venise44 prenoit quelque plaisir à cela, 
j’aurois l’honneur l’y inviter moy mesme aussi bien que Monsieur l’Abbé Lanty. 
J’ay l’honneur d’etre Monsieur avec toute l’estime possible et le plus profond 
respect
Monsieur
Votre tres humble et tres obeissant serviteur Desmolets P.re de L’orat.e
 
[c. 357 r, in alto a destra: X.; di altra mano, in alto a sinistra: Des Molets Per De 
l’O[ratoire]. 1724 | L’invita ad una machina di M. Petit. Quest’è l’editore de les 
Memoires de Literature et d’Histoire]; [c. 357 bis r: Des Molets Pere dell’O(ra-
toire). 1724. L’invita ad una machina di M. Petit. Quest’è l’editore de’ Les 
Memoires de Litterature et d’Histoire]; [c. 357 bis v: Du R.P. Des Molets De 
L’oratoire]
43 François Granet (1692-1741), letterato.
44 Probabilmente Barbon Morosini. Cfr. luIGI FerrarI, L’abate Antonio Conti e Madame De 
Caylus, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», II, t. XCIV (1934-1935), 
p. 1.
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X
[Jacques] MoraBIn ad antonIo contI45
(c. 360 r, nr. XIII)
[Parigi, 1724]
Vous m’avez temoigné Monsieur que vous seriez bien aise de voir la tra-
duction du Dialogue des Orateurs. Je me ferai un tres grand plaisir de vous en 
donner l’honneur dimanche ou lundi après midi que j’espére, estre à Paris. 
Ayez agreable de me mander si cela conviendra pour le jour et pour l’heure. À 
l’égard du lieu je le mets a votre disposition. Il suffira que j’en serai informé 
d’ici la. Je suis avec tout le respect
Monsieur
Votre tres humble et tres obéissant serviteur Morabin
Si vous avez lu la petite dissertation manuscrite sur Homére et qu’elle soit 
(dans) votre mains vous prieraia tres humblement de vouloir bien me la ren-
voyer.
[Ab extra: A Monsieur Monsieur L’Abbé Conti rue de Tournon Au Anatomies 
A Monsieur Danniel Dultenay Londra Portland Street]; [c. 360 v, di mano di 
45 Notizie riguardanti la biografia di Morabin si trovano in BarthéleMy hauréau, Histoire 
Littéraire du Maine, Paris, Julien, Lanier & C.o Éditeurs, 1852, pp. 279-281: «ville, le 9 
septembre 1762. A un goût très-vif pour la littérature des anciens Morabin joignait une 
instruction solide. Il publia d’abord une traduction du Traité des Loix de Cicéron avec des 
remarques (Paris, Mariette, 1719), traduction qui fut réimprimée à Paris, chez Morin, en 
1777. Quelques années après, il donna: Des Orateurs: Savoir si les modernes sont inférieurs 
aux anciens et pourquoi, etc., etc.; dialogue attribué à Tacite (Paris, Fournier, 1722). Ces 
traductions eurent du succès, et le secrétaire du lieutenant de police, introduit par elles dans 
le cabinet des savants, devint un des amis de Falconnet du président Bouhier. On conserve 
une de ses lettres, dans la collection des Lettres écrites au président Bouhier (Biblioth. nat. 
MSS.)»; Morabin scrisse anche: Dialogue sur la musique des Anciens (par l’abbé de Chateau-
neuf, ouvrage postume, précédé d’un avertissement redigé par Morabin), Paris, Pissot, 1725; 
Id., Nomenclator Ciceronianus, auctore J.M. (J. Morabin), Paris, 1757; cfr. Dictionnaire des 
ouvrages anonymes et pseudonymes, cit., I, p. 281 e II, pp. 109, 595; raBBonI, Tracce. Per la 
ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 146, 153, 154, 157.
Tra letteratura e scienza44
G.B. Billesimo46: Morabin. 724.Gli scrive che verrà a leggergli la traduz(ione) 
del Dialogo degli Oratori]
a vous prierai] da v’obligerez : canc.
eeehh
XI
[Jean-BaPtIste de] senac ad antonIo contI47
(c. 349r, nr. XLII, 453)
[Parigi] 31 Jullet
Monsieur, 
M.r Beddevole48 avant de partir pour l’Angleterre vous avoit prié de faire 
quelques recherches aupres de vos amis a Boulogne au Sujet de sa famille. Je 
vous prie monsieur de m’ecrire. 
Sia vous avez receu quelque reponse la dessus, monsieur Beddevole qui est 
a Londres actuellement vous fait bien des compliments.
46 Giambattista Billesimo, mano postuma che interviene nelle lettere dei corrispondenti del 
Conti, posseduta dal Tomitano, secondo testimonianza del Toaldo (cfr. RaBBonI, Tracce. Per 
la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 126, 132, 139n., 156).
47 Jean Baptiste de Senac (Lombez, Guascogna, 1693 - Parigi, 20 dicembre 1770), medico 
di Luigi XV e del maresciallo di Saxe, consigliere di Stato e sovrintendente alle acque mi-
nerali del regno, membro dell’Accademia delle Scienze, collaborò al «Journal des Savans». 
Studiò medicina a Reims, divenne specialista in malattie cardiache; tra le sue opere: Jean 
BaPtIste Sénac, Nouveau cours de chimie suivant les principes de Newton et de Stahl. […], 
Paris, chez Jacques Vincent 1723; L’Anatomie d’Heister (traduite du latin en francais par 
Senac) […], Paris, chez Jacques Vincent, 1724; Histoire de la médecine, depuis Galieu 
jusqu’au seizième siècle, traduite de l’anglois de Frein […], Paris, Vincent, 1728; cfr. Gran 
Larousse encyclopédique, cit., p. 292; Biographie universelle ancienne et moderne, Paris, L.G. 
Michaud, 1825, 42, pp. 1-2; Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti, cit., XXXI, p. 
359; Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonymes, cit., I; Enciclopedia di Scienze, 
Lettere ed Arti, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, XXXI, 1950, p. 359; RaBBonI, 
Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 154, 157.
48 Dominique Beddevole, medico e naturalista, morto a Ginevra nel 1692; cfr. Jean Sene-
BIer, Histoire Littéraire de Geneve, chez Barde, Manget e Compagnie, MDCCLXXXVI, II, 
p. 322.
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Je suis avec respect, Monsieur
Votre tres humble et tres obeissant Serviteur Senac
vous pourrez m’addresser votre Rèponse chez mons.r Beddevole Au petit hotel 
des gesuites.
[c. 349 r, sul margine destro, scritto di traverso: Chez monsieur Lamballader de 
Venise rue des petits Augustin Paris]
a corr. da parola illeggibile 
eeehh
XII
[claude] sallIer ad antonIo contI49
(c. 350 r-v, nr. XLI, 450)
[Parigi] 12.e de (novem)bre s.a. 
Je me suis aquité Monsieur de la Commission dont vous m’avies honoré. 
J’ay porté au P. Souciet le papier que vous m’aviés envoyé. Il vous en remercie 
et vous fait mille tres humbles compliments recevés aussi ceux de m.r l’abbé 
Sevin50 qui est revenu et qui s’est rendu a ses livres et à ma compagnie. J’at-
49 Claude Sallier (1685-1761), filologo e professore al Collège royale, bibliotecario del re. 
Nel 1715 fu iscritto all’Académie des inscriptions et Belles Lettres e nel 1719 divenne profes-
sore di ebraico al Collège de France; membro dell’Accademia di Berlino e della Società 
reale di Londra; nel 1729 divenne membro dell’Académie française. Cfr. Gran Larousse en-
cyclopédique, cit., p. 158; Mémoires de Littérature de l’Académie royale des Inscriptions et 
Belles Lettres, Paris, Imprimerie Royale, VII, p. 398 e VIII, p. 97, 1733; ibidem, XVII, p. 
526, 1751; tyrtée Tastet, Histoire des quarante fauteuils de l’Académie française depuis la 
fondation jusqu’à nos jours, 1635-1855, Paris, Lacroix-Comon, 1855, II, p. 496; Discours 
préliminaire, in Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des sciences, des arts et des mé-
tiers, Paris, Le Breton, 1751; Jean-Jacques Rousseau, Dictionnaire de musique, Préface, 
Genève, s.e., 1767; cfr. Supplément à l’Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des Sciences, 
des art set des métiers, I, Amsterdam, M.M. Rey, MDCC LXXVI, p. 1383 (628); RaBBonI, 
Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 154, 157.
50 Membro dell’Académie des Inscriptions et Belles Lettres dal 1711. Dal 1737 fu conserva-
tore dei manoscritti della Biblioteca del re. Morì nel 1741.
Tra letteratura e scienza46
tends avec impatience votre retour et je ne sais si c’est parce que je le sou-
haitte beaucoup, je ne puis me persuader que le Roy doive demeurer si 
longtemps a Fontainebleau, ainsi vous trouverés bon que je ne le croye pas. 
Votre santé moyenant votre regime, sera icy tout aussi bonne. C’est au lait 
que vous en avés l’obligation et non aux forests de Fontainebleau «quod latus 
mundi nebulae malusque Jupiter urget»51. Je ne souffriray jamais que vous 
sachies tant de gré a votre Fontainebleau. Demandés je vous prie a M.r Har-
dion52 si Paris pour vous et Versailles pour luy, ne seront point un séjour 
aussi salutaire a l’un et a l’autre que Fontainebleau. Ramenés donc icy votre 
façon de vivre telle que vous l’avés embrassée et je vous réponds de votre 
santé.
Je ne crois pas qu’on doive rien changer au vers d’Horace53. Le sens est net 
en remarquant, ce qui est la veine du poete, une opposition formelle entre cette 
strophe: «te spes et albo rara fides» etc. avec la strophe suivante: «at vulgus 
infidum et meretrix retro» etc.54 M.r Dacier n’a fait autre chose que brouïller 
tout et gaster tout pour vouloir marcher seul et sans le secours du guide fidelle 
qu’il a suivi par tout, quand il a dit quelque chose de bon. Ce guide est Lambin 
jadis professeur au College Royal et un des grands hommes de son siecle55. Ce 
Lambin explique tres clairement la pensée d’Horace comme j’ai l’honneur de 
vous le marquer aussi bien que Turnebe56 autre bel esprit et savant du même 
temps. Proposés cette difficulté a m.r. Hardion. Je ne doute point qu’il ne 
gouste l’explication de cesa critiques et aprés tout il ne peut y en avoir d’autre. 
Les Dacier seuls sont capables d’en imaginerb de differentes parce qu’ils n’ont 
nulle liaison dans leurs idées et ils ne savent point la chercher dans celle des 
auteurs. Je serois très curieux de voir les sonnets de m.r l’abbé Franchini et de 
Flaminia57: envoyés les moy s’il vous plaist.
51 Hor. Carm., I, 22, 19-20.
52 Jacques Hardion (1686-1766), storico e traduttore francese, membro dell’Académie 
française.
53 Si riferisce evidentemente a una discussione precedentemente avviata sulla lezione da 
adottare per il testo di Orazio. Conti si occupò anche di traduzioni dei classici; cfr. A. Con-
tI, Prose e Poesie, Venezia, Giambatista Pasquali, 1756, II, pp. 77-78: «tradusse i cinque 
libri Lirici d’Orazio, e li adornò d’amplissime annotazioni su l’artifizio poetico, sulle mire e 
allegorie dell’autore, ogni Ode come le due stampate nel Tomo Primo»; cfr. anche renzo 
RaBBonI, Il traduttore dai classici: le Odi di Orazio, in Id., «Speculare sodo, ragionar sostan-
zioso», cit., pp. 199-213.
54 Hor. Carm., I, 35, 22, 25.
55 Denys Lambin, uno dei più noti professori al Collège Royal (Collège de France).
56 Adrien Turnèbe (1512-1565), umanista e filosofo.
57 L’abate Franchini fu in rapporto con l’Algarotti; vd. lettera V, n. 2; per Flaminia vd. n. 27.
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Oserois je vous supplier d’assûrer de mon profond respect M.r l’ambassa-
deur ?
Je suis avec une tres respecteuse estime et bien de l’attachement
À Monsieur
Votre trés humble et trés obeissant | serviteur Sallier
Je vous prie de vouloir bien dire a m.r Hardion que je luy ay envoyé par la poste 
aujourd’huy 12.e de 9.bre le journal des Scavants.
[c. 350 r, di altra mano: Sallier]
a segue sa canc.
b d’autre canc.
Tra letteratura e scienza48
XIII
[FrançoIs] sevIn ad antonIo contI58
(c. 348r, nr. XLIII, 454)
de Paris ce16 fev(rier) 1726.
L’Abbé Sallier est parti pour Fresne59 ce matin, Monsieur, en son absence 
j’ai l’honneur de vous renvoier vostre reponse à m. Newton avec quelques cor-
rections, qui regardent la diction60. Vous en ferez tel usage que bon vous sem-
blera. Je vous aurois porté le tout moy mesme, sans quelques affaires qui me 
sont survenues. J’en suis d’autant plus faché que cela me prive du plaisir de 
vous voir, et de vous renouveller les assurances du respectueux attachement 
avec lequel je suis, Monsieur, vostre tres humble, et tres obeissant serviteur 
Sevin
[c. 454 v, di altra mano: 16 Feb.o 1726. Sevin ha riveduta la risposta c.o il 
Newton]
58 François Sevin (morto nel 1741), fu membro dell’Académie des Belles Lettres. Nel 1728, 
insieme con l’abate Fourmont, compì un viaggio a Costantinopoli su incarico di Luigi XV 
per ricercare manoscritti; cfr. Supplément à l’Encyclopédie, ou Dictionnaire raisonné des 
sciences, des art set des métiers, cit., p. 1395 (675); FrançoIs SevIn, Lettres sur Constanti-
nople, de M. l’abbé Sevin, […] au c.te de Caylus, suivies de plusieurs lettres de M. Peysonnel 
[…] et d’autres savanz…au même, […], Paris, Obré, 1802; cfr. Dictionnaire des ouvrages 
anonymes et pseudonymes, cit., II, p. 298; lettera del conte di Caylus al Conti, datata Parigi, 
1 dicembre 1730: «Le voyage de l’abbé Sevin nous a rapporté quatre mille manuscrits; on 
va travailler à leur traduction; vous en aurez incessamment le catalogue. Il nous a rapporté 
peu d’histoire profanes; cependant il y en a quelques fragments, mais nous avons un manus-
crit d’ancien persan, traduction de la religion de Zoroastre. Une autre fois je vous en man-
derai davantage sur cet article. L’abbé Fourmont a rapporté quatre mille médailles trouvées 
dans les fouilles qu’il a fait faire. On travaille à les nettoyer»: cfr. BonhoMMe, Madame de 
Maintenon et sa famille, cit., pp. 193, 202-203; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epi-
stolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 154, 157.
59 Le Fresne è un comune francese situato nella regione de La Marna, nei pressi di Mon-
treuil. Sull’importanza delle dimore di campagna vd. Jean MarIe Pérouse de Montclos, 
Vaux-le Vicomte, Paris, Editions Scala, 1997, con prefazione di M. Fumaroli, pp. 7-19.
60 Cfr. AntonIo ContI, Réponse aux Observations sur la Chronologie de M. Newton, Parigi, 
chez Noel Pissot, 1726. 
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XIV
[PIerre] noGuez ad antonIo contI61
(c. 354 r-v, 363)
de Paris le 1.er avril 1726
La maladie de Madame de Caylus62 m’occupe toûjours beaucoup, elle me 
fait sortir assez souvent et vous savez ce que c’est pour moi. Je suis fachée que 
vous aiez mal a l’estomach, mais je l’aime mieux pour vous que l’asthme: vous 
ferez très-bien de vous observer sur le manger, je me souviens que Mons.r Fa-
gon63 ne mangeoit qu’une fois dans vint-quatre heures et qu’il avoit une grande 
attention pour le choix et pour la quantité des nourritures; il mangeoit même 
quelque fois du poisson grillé parce qu’il est plus leger que la viande: gouvernez 
vous sur ces principes; il a conduit son asthme bien loin avec une infinité d’au-
tres incommoditez.
Votre lettre fut luë hier en bonne compagnie; Mons.r l’Ambassadeur de 
Venise64 en fît la lecture à Mons.r le Marechal de Villeroj65 et Mons.r le Duc son 
fils fût fort content de vos vers et fort touché de vôtre souvenir. Il vous donne-
ra bien des bazins quand il sera à Liancourt, j’ai presque autant d’envie que 
vous autres, de l’y voir aller, parce que l’air lui est absolument necessaire: il n’a 
été que vingt-quatre heures à la petite maison et il en est revenu avec des cou-
leurs; de la gayeté et toutes les apparences de la bonne santé, ce qu’il n’avoit 
pas auparavant; je laisse à Mons.r Noguez ce qu’il peut scavoir et je m’en vais 
chez Madame la Marquise de Caylus ou mon devoir m’appelle. 
Mes enfans sont touchez de l’honneur de vôtre souvenir, ils m’ont chargée 
de vous le témoigner: le chevalier Papus66 et Mademoiselle de Clerbec y sont 
aussi trés sensibles. 
61 Pierre Noguez (Sauveterre, 1685 ca. - 1735 ca.), medico, scrisse: Trattato delle virtù me-
dicinali dell’acqua comune, Venezia, presso Simone Occhi, 1763, pp. 3-55; cfr. etIenne 
doze, A la recherche de Pierre Noguez, médecin du roi, Béarnais, présumé sauveterrien, «So-
ciété des sciences, lettres et arts», Pau, 1973; cfr. Rabboni, «Speculare sodo, ragionar sostan-
zioso», cit., pp. 143-144 e n.; Rabboni, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio 
Conti, cit., pp. 146, 153-154, 157.
62 Mme de Caylus morirà il 15 aprile del 1729; cfr. BonhoMMe, Madame de Maintenon et sa 
famille, cit., pp. 185-186; Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame La comtesse de 
Caylus, cit., p. 15.
63 Medico (1638-1718), direttore del giardino reale delle piante medicinali.
64 Per Barbon Morosini vd. Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame la comtesse De 
Caylus, cit., ad indicem.
65 Vd. lettera V, n. 4.
66 BonhoMMe, Madame de Maintenon et sa famille, cit., p. 194.
Tra letteratura e scienza50
J’aioute encore que je trouve que Diane a bon gout de préferer Mons.r de 
S.t Victor à tous les Endymions de notre temps; vous ferez de cette declaration 
l’usage qu’il vous plaira67. 
On vient d’imprimer un voïage de Maroc traduit de l’anglois en François68; 
votre lettre paroitra demain, j’en remettrai une vingtaine chez Madame la con-
tesse. Monsieur Fréret attend avec impatience vôtre lettre pour faire imprimer 
sa reponse à M.r Newton69; on dit aussi que le pere Souciet doit ecrire sur le 
même sujet. J’ai l’honneur d’être avec tout le respect et l’attachement possi-
ble70.
Monsieur
vôtre très humble et très obeissant Serviteur Noguez
[c. 354 v, di altra mano in alto: Rien; in basso: Noguet].
67 Correggo la mia precedente identificazione proponendo però ancora con incertezza 
Monsieur de Santeuil, canonico regolare a Saint Victor.
68 Cfr. sIMon Ockley, An account of South-West Barbary containing what is most remarkable 
in the territories of the King of Fez and Morocco/ written by a person who had been a slave 
there a considerable time, and published from his authentick manuscript, London, J. Bowyer 
and H. Clements, 1713.
69 Cfr. lettera n. XIII, n. 3.
70 Cfr. étIenne soucIet, Recueil de dissertations du Père E. Souciet, de la Compagnie de Jé-
sus, contenant un Abrégé de chronologie, cinq dissertations contre la chronologie de M. 
Newton; une dissertation sur une médaille singulière d’Auguste, Paris, Rollin, 1727.
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XV
[GIacoMo FIlIPPo] MaraldI ad antonIo contI71
(c. 358 r, nr. VII, 304)
a Paris ce 2 Octobre 1726
Je vous envoye Monsieur la lettre pour M. Manfredi72, un verre fumè, et la 
petite dissertation sur la situation du colure des solstices reportée par Hippar-
cus Bithinien(sis)73. Si m’a [sic] santé me l’eut permis je vous l’aurois apporté 
moy mesme pour vous souhaiter un heureux voyage et vous prier de nous 
donner de vos nouvelles. J’ay l’honneur d’estre avec respect
Monsieur
Votre tres humble et tres Obeissant serviteur Maraldi
[c. 358 r, di altra mano in alto a sinistra: VII. 1726. Gli augura felice viaggio da 
Parigi: e gli manda una lettera di raccomandazione al Manfredi]
71 Giacomo Filippo Maraldi (Perinaldo, Nizza, 1665-Parigi, 1729) con il matematico e 
astronomo Francesco Bianchini realizzò, nel 1702, la Meridiana della chiesa di Santa Maria 
degli Angeli a Roma; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, 
cit., pp. 139n., 146, 154, 157.
72 Eustachio Manfredi (1674-1739), astronomo e scienziato, poeta; cfr. ContI, Sonetti Eroi-
ci, IV, in Id., Prose e poesie, cit., I, CXV e CXVI: «Il Sig. Eustachio Manfredi, la cui morte 
ancora io piango, fu grande Astronomo, e gran Poeta»; cfr. Antonio Vallisneri. Epistolario 
(1679-1710), I, cit., p. 330, n. 6; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di An-
tonio Conti, cit., pp. 139n., 157.
73 La scrittura corretta è Hipparchus Bithyniensis: indizio, forse, di una approssimativa 
conoscenza del greco da parte del Maraldi. Dell’argomento ho trattato nel precedente arti-
colo cui mi permetto di rinviare, con riguardo in particolare a dI Brazzà, Antonio Conti fra 
Newton e Leibniz, cit., p. 195.
Tra letteratura e scienza52
XVI
[edouard] de vItry ad antonIo contI74
(c. 338 r, nr. LXI, 527)
[Parigi] 14 au fevr. 1728
Je ne sais, Monsieur, si j’ai l’honneur d’avoir encore quelque part dans votre 
souvenir, mais le Pere Souciet m’ayant envoyé une lettre pour vous la faire 
servir. J’ai cru devoir profiter de cette occasion pour vous renouveller l’assuran-
ce de mes respects, que j’eus l’honneur de vous presenter il y a neuf ans lorque 
je passai par Paris pour venir en Italie. On nous avoit fait esperer que vous fe-
riez un tour a Rome, ou vous pourez compter bien des amis parmi ce qu’il y a 
de plus grands seigneurs, et ou vous trouveriez autant d’admirateurs qu’il y a 
de gens qui se meslent de litterature et d’erudition solide. J’ose vous demander 
quelque rang parmi vos serviteurs, et vous offrir mes petits services pour toutes 
les choses dont vous voudrez bien me juger capable. J’ay l’honneur d’estre avec 
toute la consideration et le respect possible.
Votre tres humble et tres obeissant serviteur Ed(ouard) de Vitry 
de la com(pagn)ie de Jesus
Monsieur Au college domain le 14 de fevr. 1728. A L’Abbé Conti
[Sul margine sinistro: A Venise]; [c. 338 r, di altra mano, in alto a sinistra: De 
Vitry]
74 Edouard de Vitry (1666-1729), gesuita, teologo, archeologo, astronomo, scrittore, mem-
bro dell’Accademia di Scienze, Belle Lettere e Arti di Lione (1718-1729); edouard de try, 
Titi Flavii Clementis viri consularis, et martyris tumulus illustratus, Urbini, typis Ven. Capel-
lae Sanctissimi Sacramenti, per Antonium Fantauzzi, 1727 (BBU); raBBonI, Tracce. Per la 
ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 148, 155, 158.
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XVII
[GIusePPe] roMa ad antonIo contI75
(c. 351 r-v, 440)
Turin, ce 24 Avril 1728
Monsieur
Il falloit bien que la Geometrie de l’Infini se fit attendre, comme toutes les 
choses rares; et qu’il se tint un chapitre General de Minimes pour me porter 
vôtre paquet; et qu’enfin je prisse moi-meme la peine d’aller a Milan pour le 
remettre a des personnes qui auront soin de vous l’envoier incessament. J’ai 
pris la liberté, d’y joindre quelques exemplaires des oraisons de M.r Lama76, et 
de M.r Campiani77. Je vous prie de les | faire rendre a leurs adresses, que vous 
trouveréz au bas de chaque frontispice. On nous a un peu maltraités en Pie-
mont: la reconnoissance vouloit que le public en fût informé: vous seréz con-
tent des nouvelles que M.r Campiani lui en donne dans son Epitre. Il n’y a de 
faux, et d’outré, que ce qu’il dit en ma faveur: et si tout le monde me connois-
soit comme vous, Monsieur, il auroit bien de la peine a se justifier. Je parts 
demain pour Milan: je ne serai de retours du chapitre General, que vérs la fin 
75 Joseph Roma, frate minore piemontese; cfr. Essai de l’histoire du commerce de Venise, 
Paris, P.G. le Mercier, 1729; Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonymes, cit., I, p. 
510; Franco VenturI, Saggi sull’Europa illuminista […]; Antonio Conti. Lettere da Venezia 
a Madame la comtesse De Caylus, cit., ad indicem; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’e-
pistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 149, 154, 157.
76 Bernardo Andrea Lama (m. 1760), legato a Pietro Giannone, Metastasio, Gravina, Sci-
pione Maffei, Ludovico Antonio Muratori e al Roma; nel 1720 fu nominato docente di 
eloquenza latina e italiana a Torino; diffuse il pensiero di Newton in Piemonte. Fu autore 
delle Orationes, Augustae Taurinorum, typis Joannis Radix, 1728, da lui stampate; cfr. sI-
Mona CeruttI, Pratiche e ideali di giustizia in una società di Ancien Régime (Torino XVIII 
secolo), Torino, Feltrinelli 2003, p. 174; GIusePPe RIcuPeratI, Bernardo Andrea Lama profes-
sore e storiografo nel Piemonte di Vittorio Amedeo II, in «Bollettino storico bibliografico 
subalpino», 66, fasc. I (1968), p. 11-101. Cfr. DavIde Arecco, I Newtoniani radicali in Pie-
monte (1700-1790), in «Novitate», novembre 2006, pp. 61-76.
77 Mario Agostino Campiani da Piperno, giurista, docente di diritto ecclesiastico a Torino, 
morì nel 1741, allievo di Gian Vincenzo Gravina; scrisse il De Officio, et Potestate Magistra-
tuum Romanorum et Iurisdictione, in «Bibliothèque Ancienne et Moderne», I, XXVI 
(1726), pp. 74 e sgg.; cfr. CeruttI, Pratiche e ideali di giustizia in una società di Ancien Re-
gime (Torino XVIII secolo), cit., p. 195.
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de may. J’attendrai alors vôtre reponse. Cependant j’ai l’honner d’etre avec un 
trés profonde respect
Monsieur
Votre trés humble et trés ob(eissan)t serv(iteur) fr. Jos. Roma minime
[c. 351 r, di altra mano, in alto a sinistra: 1728. Libro dell’Infinito]; [c. 351 v, di 
altra mano, in alto a destra: P.re Roma è frate de’ Minimi. Manda il libro dell’In-
finito del Fontanelle]
eeehh
XVIII
[Jean-Jacques] vernet ad antonIo contI78
(c. 339 r-v, nr. LVIII, 510)
Geneve ce 17 xbre 1729
Monsieur,
j’estime trop l’honneur d’avoir eté en quelque liaison avec vous pour con-
sentir à le perdre.
Si je ne suis pas à portée de jouir de votre commerce d’aussi près, que pendant 
mon séjour à Venise, trouvez bon du moins que je vous interroge quelque fois 
par lettres et que je vous assure de ma reconnoissance et de mon respect. Il y a 
près de deux mois que je remis pour vous un exemplaire de l’Henriade de Vol-
taire in 4.° à quelcun qui partoit pour l’Italie. C’est un homme agréable et de 
bon esprit, nommé M. Herman, suedois, qui voyage avec un seigneur de son 
païs. Il est versé dans la medicine et la botanique, et peut vous etre recomman-
dé à juste titre comme homme de lettres. Cette edition de l’Henriade est faite à 
Geneve sur la copie d’Angleterre. Je n’ai pas encore pû vous envoyer les autres 
choses que vous m’avez commises. Si vous ou vos amis me donnez quelques 
ordres, soyez sur de mon expressement et de ma ponctüalité à m’en acquiter. 
78 Jean-Jacques Vernet; cfr. RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio 
Conti, cit., pp. 145, 155, 158.
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Je leur ai trop d’obbligation pour ne pas chercher à les reconnoître. Ceci regar-
de comme vous voyez, Madame Cecilia Memo, le Comte de Vezzi et l’Abbé 
Muazzo, que je vous prie d’assurer de mon respect quand vous aurez occasion 
de les voir79. 
Il est donc vrai que votre ami le General est allé aprendre aux Turcs les arts 
et la discipline militaire, deux choses dont il manquent le plus. La vie fera un 
beau Roman. Peut être est ce ici une epoque memorable pour le changement 
qu’il peut aporter dans ce païs là. M. Vallisneri m’a faît l’honneur de m’écrire 
une belle lettre pour expliquer physiquem(ent) l’effet de la castration sur la 
voix. Le sujet est curieux et bien traité80. M. Rizzeti continüe t-il à nier les expe-
riences d’optique de Newton? L’on m’a dit qu’il avoit une hypothese pour 
expliquer d’où vient qu’il se trouve des corps marins sur les montagnes, et que 
sa lettre là dessus a eté inserée dans la seconde edition du livre du Cavalier 
Vallisnieri dei corpi marini81. Qu’en est-il? Je voudrois bien savoir aussi d’où 
vous en etes dans votre beau travail sur Horace. Pour moi, Monsieur, j’ai trou-
vé ici un hôte qui a voulu m’arreter dans sa maison et me mettre de moitié de 
ses travaux et de l’usage de sa Bibliotheque. C’est le celebre M. I. Alphonse 
Turretin Professeur en theologie et en histoire ecclesiastique. Je ne quitterai ce 
sejour que pour aller faire un tour en Angleterre et en Hollande. Je ne partirai 
pourtant pas sans vous en donner avis, afin de recevoir vos ordres si vous en 
79 Si tratta, nell’ordine, di Cecilia Contarini, di Giovanni Vezzi e di Antonio Muazzo: cfr. 
GIusePPe OrtolanI, Un romanzo satirico a Venezia sulla metà del Settecento, in Voci e visio-
ni del Settecento veneziano, Bologna, Zanichelli, 1926, pp. 97-133: «Poiché mi torna oppor-
tuno, addito alcune piccole Notizie su Schinella Conti abate, nobile veneto della Contrada 
di S. Trovaso, che si trovano nel vol. V dei Commemoriali Gradenigo presso il Museo Correr, 
a carte 308-310. Dopo il ritorno dalla Francia, il Conti conversava specialmente col N. U. 
Giovanni Vezzi q. Francesco e con l’abate Antonio Muazzo. “Il luogo delle loro frequenti 
radunanze era la bottega di G. B. Pasquali, Librajo e Stampatore, situata nel Campo di S. 
Bartolomeo, sul principio della strada che Merceria si appella. Frequentava poi la conver-
sazione di Cecilia Contarini, vedova del senatore Bernardo Memo, la qual dama da lui ap-
prese parecchie scienze”. Sul principio dell’anno 1749, andò a Padova, forse per respirare 
un’aria più salubre per certo suo incomodo, ma ivi morì. Il fratello suo Manfredo fu pode-
stà di Verona, Annibale perì d’un colpo di cannone a Metelino nel 1698, la sorella Antonia 
sposò il N. U. Giuseppe Michiel. Aggiungo che la Contarini era zia di Andrea e Bernardo 
Memo, ai quali il Goldoni dedicò l’Uomo di mondo»).
80 L’interesse di Conti per il fenomeno della voce è evidente nel suo trattato Delle potenze 
conoscitive dell’anima, cit., p. 43. Probabilmente nella lettera si riferisce al Farinelli; cfr. 
lettera di Vallisneri a Jacob Vernet del primo settembre 1729, in Lettre sur la voix des Eu-
nuques, in «Bibliothèque italique ou Histoire litteraire de l’Italie», VII, 1730, pp. 124-28.
81 Cfr. antonIo VallIsnerI, De’ corpi marini, che su’ monti si trovano; della loro origine; e 
dello stato del mondo avanti’l diluvio, nel diluvio, e dopo il diluvio: lettere critiche di Antonio 
Vallisneri […], Venezia, Domenico Lovisa, 1721.
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aviez quelcun à me donner pour ce y’aïs là. L’on s’est avisé d’inserer dans le 4.e 
tome de la «Bibliotheque Italique» une Lettre que, j’avois ecrite sur l’état pre-
sent des lettres en Italie82. J’y ai placê aussi un eloge de M. Leclerc mon oncle83, 
et j’y ai rendu compte de la nouvelle edition de Noris84. Je voudrois bien savo-
ir si vous en etes content. Je ne prends d’autre part à ce journal que d’y glisser 
parfois quelques pièces. Vous allez entrer dans les plaisirs du Carnaval. Cette 
ville-ci n’a point de ces sortes de divertissemens. L’on y méne une vie serieuse, 
mais douce et commode. Une grande liberté de penser et de tout lire, beau-
coup de conversation et de promenade, des mœurs reglées sans austerité, voilà 
ce qui la caractérise. J’ai l’honneur d’etre avec respect.
Monsieur
Votre tres humble
 et obeïss(an)t serviteur
J. Vernet
82 Cfr. Lettre écrite à un des Auteurs de ce Journal, par Mr. Vernet, laquelle peut servir de 
Supplément au I.er article du tome II de cette Bibliothéque italique, in «Bibliothèque italique 
ou Histoire litteraire de l’Italie», t. IV, Geneve, chez marc-Michel Bousquet, MDCCXXIX, 
pp. 119-136.
83 Cfr. Éloge Historique de Mr. Daniel Leclerc, in «Bibliothèque italique ou Histoire litte-
raire de l’Italie», cit., pp. 252-259.
84 Cfr. henrIcI norIsII, Veronensis Augustiniani Tit. S. Augustini S.R.E. Presbyteri Cardi-
nalis et Sancte Sedis Apostolica Bibliothecari, Opera omnia, nunc primum collecta atque or-
dinata. Tomus Primus, continens Sacra quorum elenchum post monitum habes Veronae, ex 
typographia Tumermaniana, MDCCXXIX, in «Bibliothèque italique ou Histoire litteraire 
de l’Italie», cit., pp. 267-273. Probabilmente si tratta di Enrico Noris (1631-1704), teologo 
agostiniano e letterato; vd. in proposito Bots, Waquet, La Repubblica delle lettere, cit., pp. 
209-210; Scipione Maffei, Letterati d’Italia. Introduzione al «Giornale» (1710), cit., p. 52, 
n. 45.
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XIX
[GIovannI] olIva ad antonIo contI85
(cc. 352 r-353v, 374)
A Paris ce 6 aoust 1730
Monsieur,
J’ai reçû avec bien de la joye votre lettre du 21 juillet ce que je lui ai trouvée 
de mal c’est quelle êtoit trop courte pour une personne qui demeure a Venise 
au milieu de tant de scavans et dames qui ne vous laissent ignorer que ce que 
vous voullez bien ignorer. Quand on á rien á écrire a un ami qui depuis si long 
tems est sorti de son païs il faut avoir recours aux lieux les plus communs et lui 
parler de la mer, du jour, des etoiles, et lui faire sçavoir que tous ces objects 
persistent encore dans le méme état qu’il les avoit laissez, ou bien qu’ils ont eté 
sujets a quelque changement ou a quelque alteration. Qu’il ne vous arrive donc 
plus, Monsieur, de vous depêcher si vîte avec moi et de me congedier de vôtre 
cabinet aussi tôt que vous m’y avez reçú.
J’ai cherché M.r Bonami inutilement86, mais demain je lui ecrirai et je tache-
rai de faire ressusciter le commerce que vous aviez avec lui. J’aurais soin de 
m’informer du Catalogue des arbres | fruitive que vous souhaittez, par la j’irais 
voir les Chartreux que j’ai negligé de voir jusques à present.
Je ferez tenir au Pere Souciet la lettre de M. Colletti que j’ai cachetée après 
l’avoir lüe. Ne vaudroit- il pas mieux que ce libraire trouvaîs quelqu’un qui 
ecrivi ces lettres en français bien ou mal que les ecrire en latin.
Sur tout en s’agissant d’affaires de commerce qui ne peuvent pas être bien 
entendües dans cette langue. J’ai eû moi aussi quelques demélez avec Monta-
lant m’ayant vendu beaucoup de livres imparfaits, et je dois avoir encore de lui 
des figures qui manquent au livre du Danube par M.r Marsilly87. Je ne conseil-
85 Giovanni Oliva, bibliotecario del Principe di Soubise, scrittore e antiquario (1689-1757); 
Trattato della scelta, e del metodo degli studi, Venezia, appresso Giovanni Manfré, 1716 
(conservato presso la Biblioteca Bartoliniana di Udine); «Giornale de’ Letterati d’Italia», 31 
(1719), p. 463; Oeuvres diverses de M. l’abbé Oliva (pubbliées avec l’éloge historique de l’au-
ter, par l’Escalopier), Paris, Martin, 1758: cfr. Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseu-
donymes, cit., II, p. 510; inoltre Antonio Vallisneri. Epistolario (1679-1710), I, cit., p. 81; 
Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame la comtesse De Caylus, cit., ad indicem; RaBBo-
nI, «Speculare sodo, ragionar sostanzioso», cit., ad indicem; Id., Tracce. Per la ricostruzione 
dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 148, 154, 157.
86 Nicolas Bonami, bibliotecario dell’Abbazia di Saint -Victor; cfr. Antonio Conti. Lettere 
da Venezia a Madame La comtesse de Caylus, cit., ad indicem.
87 Luigi Ferdinando Marsigli (1658-1730), scienziato e militare; cfr. Danubius Pannoni-
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lerai jamais a personne d’avoir affaire a lui non plus qu’aux autres libraires de 
Paris dont la mauvaise foi ne m’en que trop connüe.
Je m’informerai si l’on peut avoir le Catalogue des manuscrits qu’on á ap-
portes de Constantinople, mais je ne crois pas que nos voyageur soient encore 
de retour88. J’irai chez M.r de Boze89, pour lui montrer le dessein de la medail-
le Greque que vous m’avez envoyée. Quant à moi je la crois unique, et si vous 
m’assurerez qu’elle ne se trouve pas dans les cabinets de Venise je pourrois 
bien y travailler. Je supose que les noms soient justes et bien marqués. Sans 
cela je ferais une bevûe inexusable, je vous prie de vouloir bien me mander 
quelque détail ladessus et si la medaille vaut la peine qu’on y travaille, car 
vous scavez qu’en matiere d’Antiquité il faut être sur les lieux pour voir de ses 
yeux ces sortes de choses ou être instrui du moindre détail par des habiles 
connoisseurs90. 
Je vous suis bien obligé, Monsieur, de la part que vous prenez a mes petits 
interêts, et puis qu’ils vous touchent | si fort je vous dirais que la mort de feu 
M.r l’Abbé de Boissy91 ne m’a fait presque aucun bien: M.r le Cardinal m’a 
donné trois prieurez qui en tout me rapportent neuf cens livres de rente, enco-
re y a t’il des reparations a y faire pour lesquelles je ne toucherai ce revenu que 
dans deux ans yci. 
On nous avoit aussi mandé que M.r le Cardinal avoit envie d’aller a Venise, 
nous ignorons jusqu’à present s’il a fait le voyage. 
Je vous dirais en confidence que j’e n’ai pas lieu d’être tout a fait content de 
M.r l’ambassadeur Morosini92 qui a eu dit-on pour quatrecent leur romains du 
co-mysicus, observationibus geographicis, astronomicis, hydrographicis, historicis, physicis 
perlustratus in sex tomus digestus ab Aloysio Ferd. com. Marsili, Amsterdam, apud P. Gosse, 
R. Chr. Alberts, P. de Hondt; Amstelodami, apud Herm. Uytwerf & Franc. Changuion, 
1726.
88 Il conte di Caylus era stato a Costantinopoli nel 1716-1717.
89 Claude Gros de Boze (1680-1753), erudito e numismatico. Collaboratore del «Journal 
des Savans». Segretario dell’Académie des Inscriptions et Belles Lettres (1717-1843) dal 1706 
al 1742; membro dell’Accademia francese, dell’Accademia reale di pittura e scultura e del-
la Royal Society. Dal 1719 fu custode del Gabinetto di medaglie e di antichità del Re; fre-
quentava il salotto di Madame de Tencin in rue Saint-Honoré a Parigi, che annoverava altre 
illustri personalità, tra cui: Fontenelle, Marivaux, Mairan, Mirabaud, Duclos: cfr. Benedet-
ta CraverI, La civiltà della conversazione, Milano, Adelphi, 2011, pp. 389-390; HenrI Du-
ranton, Histoire de l’Académie royale des Inscriptions et Belles-Lettres, in Dictionnaire des 
Journaux 1600-1789, cit., p. 539.
90 Cfr. Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame La comtesse de Caylus, cit., pp. 38-39.
91 Jean-Baptiste Thiaudière de Boissy (1666-1729), storico, iscritto all’Académie des Inscrip-
tions et Belles Lettres nel 1710.
92 Barbon Morosini: cfr. Antonio Conti. Lettere da Venezia a Madame la comtesse De Caylus, 
cit., ad indicem.
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feu Pape a distribuer a ses amis et qu’il ne m’en á jamais donné avis; cependant 
il sçavoit parfaitement bien mes intentions et m’avoit promis de les seconder. 
J’ai l’honneur d’être avec l’attachement le plus respecteux. 
J’ai fait tenir la lettre de Bodin93 a son adresse.
Monsieur
Vôtre tres humble et tres
obeissant Serviteur Oliva
[c. 352 v, di altra mano: 1730. L’Ab(at)e manda a Olivi un disegno d’una meda-
glia. greca non più veduta.]
eeehh
XX
[JosePh] dI WackerBarth ad antonIo contI94
(335r-337r, nr. XII, 530, 531)
à Rome le 14 8bre 1730
Vous me rendez plus glorieux par votre lettre du 16 7bre, à force de politesses, 
et d’expressions obligeantes, que je ne le serois, si je me trouvois au Capitole à 
la tete de tout le Peuple romain. Oui Monsieur, il ne faut pas que je me serve 
de comparaisons plus foibles pour vous temoigner le prix que je fais de votre 
amitié et de vos sentiments, en echange de la preference que vous me donnés 
sur Tite Live et Petrarque.
L’un et l’autre aurait seu mieux que moy d’ecrire, ce que vous valès, mais je 
les aurais deffiés de vous aimer au point que je fais. Donna Laura occupoit tout 
le cœur de Petrarque, et je ne sais quelle matronne Romaine interrompoit sou-
vent la belle periode de Tite Live. Il n’en est pas de meme de moy; ma person-
93 Potrebbe trattarsi del musicista Joseph Bodin.
94 Probabilmente Joseph Anton Gabaleon, conte di Salmour, assunse il cognome di 
Wackerbarth quando fu adottato dal conte Cristof August di Wackerbarth, che la madre 
Caterina Balbiani aveva sposato in terze nozze; cfr. Antonio Conti: uno scienziato nella 
République des lettres, cit., pp. 291-295; RaBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario 
di Antonio Conti, cit., pp. 139n., 145-146, 155, 158.
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ne est à Rome, et mon esprit est tout occupé de Venise. Parmi mes idées la plus 
agreable est celle de la belle matinée, que je passois chéz Votre Excellence. Si 
quelque indifferent interceptoit cette lettre, il diroit d’abord, voilà un homme 
piqué contre Rome. Non vrayement !
Il accuserait juste, s’il disaita: voilà un homme charmé de Venise, et de son 
cher ami l’Abbe Conti ? Je ne connois point encore la juste valeur de ce pays 
cy. Mon indisposition au pied et la fievre m’ont obilgé jusqu’à present de gar-
der la chambre. J’ai eu fort peu de monde chez moy, mais j’ai trouvé moyen de 
parler de vous à ceux qui m’ont fait pressentir quelque probabilité de vous 
connaître. M. sign.r Valenti95 entre autres m’a dit qu’il croyait que vous deviéz 
venir à Rome. 
Est ce la verité, ou bien est ce un songe ? Il y a à Rome tout comme dans le 
barometre differentes elevations d’air. On n’a qu’a choisir celui qui convient 
mieux pour la santé. Sur la colline ou bien dans le vallon, vers la campagne, ou 
bien vers la riviere. Voilà ce qui rendroit le sejour d’ici moins dangereux à votre 
poitrine, que le climat de Padoue. Voilà ce qui me feroit trouver en ce pais cy 
des agremens superieurs à tout autres.
J’avois prié M.r le Feldm(aréscia)l de procurer à mon frere l’honneur de 
votre conoissance mais vous avez raison de croire, que la nouvelle abdication 
du Roy de Sardaigne aura rompû toutes les mesures. Victor Amedé a donné le 
change à toute la terre par la resolution qu’il a pose96. Il est à sçavoir s’il la 
soutiendra jusqu’à bout sans s’en repentir. La reflexion de votre ami est digne 
de sa penetration, et vous l’avez coucheé par ecrit d’une maniere demonstrati-
ve. Il faut avoir bien creusé les replis du cœur humain pour sçavoir | si bien 
demeler les apparences et les pretextes des veritables fins, qui font agir les 
grands hommes. Notre eclairé physionomiste pourroit purtant se tromper dans 
le jugement, qu’il a porté en faveur de son serviteur. Si celui cy devoit être 
heureux dans le Nord, la bise ne l’aurait pas jetté au midi.
Quoiqu’il en soit il faut toujours accepter de si bons prognostiques, et se 
preparer à suivre à tout hazard l’exemple de Victor Amedé. Vers le declin de 
sa vie, il a plus songé à converser qu’a acquerir97. Animé d’une pareille maxime 
95 Silvio Valenti Gonzaga (1690-1756) fu a Vienna nel 1719 e per due anni in missione 
speciale per ottenere la restituzione della città di Comacchio allo Stato Pontificio.
96 Con il trattato dell’Aia (20 febbraio 1720) Vittorio Amedeo II di Savoia, l’erede di Casa 
Savoia, otteneva l’isola di Sardegna con il titolo di re di Sardegna, in cambio della Sicilia. Il 
3 settembre 1730 abdicò a favore del figlio Carlo Emanuele III; cfr. GeoFFrey SyMcox, 
Vittorio Amedeo II: l’assolutismo sabaudo: 1675-1730, Torino, SEI, 1989, p. 254; Antonio 
Conti. Lettere da Venezia a Madame la comtesse De Caylus, cit., ad indicem.
97 Dopo l’abdicazione, Vittorio Amedeo si ritirò nella residenza di campagna di Chambéry 
con la marchesa di Spigno, con l’intenzione di trascorrere il resto del suo tempo in tranquil-
lità, anche se in realtà non abbandonò il suo interesse per la politica, interferendo nelle deci-
sioni del figlio; cfr. SyMcox, Vittorio Amedeo II: l’assolutismo sabaudo, cit., pp. 307 e sgg.
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je tacherai toujours de conserver votre estime, et celle de votre ami, plutot que 
de machiner de hautes entreprises superieures à mon temperement, à mes for-
ces et à ma maniere de penser, qui est toute simple et toute unie. Vous me dirés 
que ce n’est pas là le moyen de reussir à la cour où je suis. Patience ! Si l’on ne 
brille pas de cette maniere du moins l’on ne court pas le risque de rien gater.
Quand je serai repandu dans le monde, je vous donnerai des nouvelles de 
ce païs cy. Presentement je me content de vous ambrasser, et de demeurer avec 
toute la consideration possible. 
Monsieur
de V.E. Le tres humble et tres obeissant Serviteur I. de Wackerbarth
[c. 356 v, di altra mano: Wackerbart]
a disait da dabord canc.
eeehh
XXI
[teles eManuel da sIlva-]de tarouca ad antonIo contI98
(c. 344 r-v, nr. L, 482)
a Vienne ce 10me 7bre 1740
La lettre dont v(ous) avez bien voulu m’honnorer en m’envoy(an)t le 
prem(ie)r tome de vos ouvrages ne me parvient qu’aprerent [sic] quelques 
jours aprez le depart des A. R. le P. de Saxe99, s’etant aparam(en)t egaree, ou 
98 Teles Emanuel de Silva-Tarouca (Lisbona, 1691 - Vienna, 1771) si sposò nel 1740 con la 
duchessa Amabilia von Holstein-Sonderburg-Beck, figlia di Friedrich Wilhelm I, duca di 
Holstein-Sonderburg-Beck e Maria Antonia de Isnardi di Castello, contessa di Sanfre. Fu 
consulente di Maria Teresa, presidente del Consiglio olandese dal 1744 al 1749; cfr. Corra-
do VIola, Canoni d’Arcadia, Pisa, Edizioni ETS, 2009, 221n.; RaBBonI, Tracce. Per la rico-
struzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 145, 146, 154, 157.
99 Il principe di Sassonia è Federico Cristiano di Sassonia, figlio ed erede di Augusto III re 
di Polonia ed elettore di Sassonia; cfr. Antonio Conti: uno scienziato nella République des 
lettres, cit., p. 291.
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arrettee a cause de l’adresse; j’en ay donc pu vous en remercier que par la poste 
d’aujourd’huy, et je m’en vais faire brocher d’abord votre livre p(ou)r le lire 
tout au plus tost: je suis un juge tres incompetant de ces sortes d’ouvrages, et 
je ne sçais pas si je puis sans hardiesse me meller seulement d’admirer les vo-
tres; ce qu’il y a de bien asseuré, mon cher Abé, c’est que si l’amitié la plus 
tendre, et l’estime la plus sincere, pouvoint donner quelque relief au lecteur 
mal habile, j’oserois bien me metre sur les rangs.
Eh combien de choses ne voudrois-je vous scavois dire de cette amitié et de 
cette estime! Cepandant je ne vous en diray qu’une, et c’est qu’elles se sont 
conservees et se maintiennent les plus parfayttes malgrez les chagrins, les per-
tes, les embarraz des affaires, les dissipations de la cour et qui plus est, malgré 
le remportem(en)t d’un amour Portugais, et les approches d’un mariage trop 
traversé p(ou)r un demi philosophe je suis mon cher ami terriblem(en)t decheu 
de ma pilosophie mais au moins j’aime toujours constanmm(en)t et ten-
drem(en)t mes amis, parmi lequels vous tiendrez toujours une place distinguée.
Leurs A.R. de Loraine100 sont encore a leurs terres et chasses en Hongrie, je 
tacheray de decouvrir a leur retours les sentim(en)t de Madame touchant la 
dedicatoire de votre sec(on)d tome, et dès que j’en scauray quelque chose vous 
les saurez tout aussi tost. Je vous prie en attendant de me conserver dans les 
souvenirs de l’erudite cotterie de l’incomparable Giustiniani101, et de me rendre 
malgré mon grossier silence inviolablem(en)t
Monsieur
Votre tres humble et très obeissant serviteur De Tarouca
[c. 344 v, di altra mano, in alto a destra: Riceve il P(acc)o sua amicizia (…)]
100 Le Altezze reali di Lorena, a caccia in Ungheria: Francesco Stefano di Lorena, accompa-
gnato da Maria Teresa d’Austria.
101 A Marcantonio Giustiniani Conti dedica un sonetto: contI, Sonetti Eroici, IX, in ContI, 
Prose e poesie, cit., I, CIII e CXII.
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[Jean-Jacques] d’ortous de MaIran ad antonIo contI102
(c. 363 r-v, nr. I, 281)
A Paris ce 10e juillet 1742
Agréez s’il vous plait que je vous renouvelle les assurances de mon respecteux 
attachement, en vous présentant l’Eloge d’un grand homme, avec qui vous avez 
été particulierement lié, pendant votre sèjour à Paris. Si le discours à le bonheur 
d’obtenir le suffrage des personnes aussi éclairées que vous, je serais bien con-
solé de tout ce qu’il m’a attiré de critiques. 
Je suis bien fâché103, Monsieur, de n’avoir rien à vous dire de positif ni de 
satisfaisant sur la question des marées, que vous aviez fait à l’Academie par le 
moyen de M. le C. de Quelus104. J’en ai fait écrire en divers endroits, et il n’en 
est revenu que des reponses vagues. Je les ai envoyées en original à M. le C. de 
Quelus, afin qu’il en fit tirer des extraits, s’il le jugeoit a propos, et qu’il vous 
les envoyat.
Il n’y a rien de nouveau à vous envoyer de ce païs dans le genre litteraire. 
Nous attendons d’un mois à l’autre nos Academiciens du Perou. Il y a deux ou 
trois ans que quelque nouvelle observation pour confirmer les precedentes, les 
arrete continuellement. Nous jugeons partout ce qu’il nous ont déjà envoyé 
qu’ils nous rapporterons des richesses immenses en Astronomie, en Geo-
graphie, et en histoire naturelle.
102 Jean-Jacques D’Ortous de Mairan, fisico e matematico (1678-1771), studiò a Toulouse, 
poi a Parigi dove si stabilì. Nel 1743 venne accolto nell’Accademia francese, collaborò al 
«Journal des Savans»; nel 1718 entrò all’accademia delle Scienze; nel 1740 ne divenne se-
gretario succedendo a Fontenelle; fu collaboratore del giornale «Mémoires de Trévoux»; 
frequentatore dei salotti di Madame de Tencon e di quello di Madame Geoffrin. Sue 
opere: Dissertation sur la glace (1715); Traité physique et historique de l’aurore boreale par 
Mr. De Mairan. Suite des Mémoires de l’Académie Royale des Sciences, année MDCCXXXI, 
Amsterdam, chez Pierre Mortie, MCCXXXV; Eloge des academiciens de l’Academie des 
sciences morales de 1741 à 1743 (1747); cfr. anne MarIe ChouIllet, Histoire et Mémoires 
de l’Académie royale des sciences, in Dictionnaire des Journaux 1600-1789, cit., p. 607; Gran 
Larousse encyclopédique, cit., p. 609; Dictionnaire des ouvrages anonymes et pseudonymes, 
cit.; rIccatI-PolenI, Carteggio (1715-1742), cit., ad indicem; RaBBonI, Tracce. Per la ricostru-
zione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 139n., 146, 153-154, 157; CraverI, La civil-
tà della conversazione, cit., pp. 389, 404.
103 La lettera è riportata anche in CIcutto, Elogio dell’Abate Antonio Conti P.V., cit., pp. 
90-91 («Je suis bien fâché- vous les envoyat»), testimonianza del vivo interesse di Conti 
verso le questioni scientifiche e come ‘studioso investigatore della natura’.
104 Anne-Claude-Philippe de Thubières de Grimoard, figlio di Madame de Caylus; cfr. 
RaBBonI, «Speculare sodo, ragionar sostanzioso», ad indicem.
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Je vous supplie de me conserver quelque part en l’honneur de votre souve-
nir, et de me croire avec un profond respect
Monsieur
Votre très humble et très obeissant serviteur Dortous de Mairan
M. L’abbé Conti
[c. 363 r, di altra mano, in alto a destra: 1742. Le maree]; [c. 363 v, in alto a 
sinistra: Risposte d’alcuni accademici sopra le maree]
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MontesquIeu ad antonIo contI105
(c. 199 r-v, nr. XII, 327)
Paris ce 8 septembrea 1743b
Je prends la plume avec plaisirs Monsieur parce que monsieur Ortolani106 me 
demende une letre pour vous. Cela me rapelle et les bontes infinies dont vous 
105 Conti incontrò Montesquieu nell’agosto 1728 a Venezia, anche se la sua prima conoscen-
za con lo scrittore francese è da datarsi nel periodo parigino (1728); cfr. antonIo contI. 
Lettere da Venezia a Madame la comtesse De Caylus, cit., pp. 193, 216, lettere datate «Venezia 
Li 5 aprile 1728», «Venise ce 28 aoust 1728»; cfr. anche salvatore rotta, Montesquieu nel 
Settecento italiano: note e ricerche, in Id., Materiali per una storia della cultura giuridica, I, 
1971, pp. 55-209: «Antonio Conti. Il Montesquieu lo incontrò nell’agosto 1728 a Venezia, 
dove il Conti gli fu ottima guida. L’abate padovano era rientrato da appena due anni dal suo 
lungo soggiorno in Inghilterra e in Francia; e ancora tutto infervorato dalla cultura di quei 
paesi, andava compiendo i suoi sforzi maggiori per rinnovare l’ambiente italiano: cercava, 
come poteva, di favorire “il commerzio tra i librai di Venezia e di Parigi”, e proprio in 
quell’anno aveva formato con il Vallisneri il progetto di un’Accademia di scienze e società di 
filosofia in Italia, e ne aveva anche diffuso il piano, come provavano – per testimonianza del 
Toaldo – le lettere che gli scriveva la nobildonna milanese (ma genovese d’origine) Clelia 
Grillo Borromeo. E alla Borromeo (che la Berselli, poco generosa verso il suo sesso, giudica 
alla maniera di Fausto Nicolini una ‘seccatrice’) il Conti indirizzò il Montesquieu, che rima-
se “étonné de sa prodigieuse érudition” (III, 914). Poteva ben dirlo: “Oltre alla cognizione 
– si legge in un pubblico necrologio apparso alla sua morte, nel 1777 – della lingua toscana, 
latina, francese, spagnuola, tedesca, inglese e di alcune orientali ancora possedute in gran 
parte da lei fino alla più fine eleganza”, la Borromeo si dilettava di filosofia sperimentale: 
aveva anzi aperto nella sua casa un’accademia scientifica. Il Montesquieu non esitò perciò a 
metterla tra “les principaux savans d’Italie” (II, 1213). Non mancava neppure di curiosità e 
di abilità tecniche: è proprio il Montesquieu a parlarci di una sua invenzione, destinata a 
meccanizzare la produzione dei merletti»; ulteriore testimonianza dell’incontro tra Monte-
squieu e Conti in GIovannI MacchIa, MassIMo colesantI (a cura di), Montesquieu. Viaggio 
in Italia, Roma-Bari, Laterza, 1990, p. 37: «L’abate Conti mi ha fatto benissimo gli onori di 
Venezia: mi ha fatto conoscere la signora Memo, nipote del Doge, donna di merito, molto 
intelligente, e assai istruita; una nipote bellissima e di spirito: la signora Conti. Ho visto Giu-
stiniani, procuratore di San Marco, un uomo severo. […]. Conti mi ha condotto da Sagredo, 
che ha una bellissima casa a Santa Sofia, piena di quadri e di statue»; p. 38: «Oggi, 1° set-
tembre, sono stato a vedere il tesoro di San Marco con l’abate Conti e Bonneval»; p. 47: «A 
Venezia ho visto: L’abate Conti, che mi ha fatto gli onori della città: mi ha condotto a casa 
del signor Memo e della signora Cecilia Memo, nipote del Doge, che è una filosofa; l’abate 
Conti insegna l’algebra al marito e alla moglie. […]. La signora Conti, bella come il sole»; 
cfr. anche raBBonI, Tracce. Per la ricostruzione dell’epistolario di Antonio Conti, cit., pp. 
139n., 145, 153-154, 157. 
106 ‘Giliberto’ Ortolani indicato da Silvie Mamy in Antonio Conti. Lettere da Venezia a 
Madame la comtesse de Caylus, cit. p. 26, va rettificato in Filiberto Ortolani, curatore della
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m’avez honoré a Venise et le plaisir que j’ay eu de vous y voir. C’est à dire de 
jouir de la plus aimable compagnie du monde: M.r Ortolani est un amis que j’ai 
qui va chercher a Venise le repos qui lui tiendra lieu de fortune je vous prie 
d’avoir de l’amitié pour lui et je continuerai a croire que vous en aves pour moy 
je vous prie de me rapeller dans la memoire de Madame Memo pour laquelle 
j’ai conservé l’admiration que m’ontc donnéd ses belles qualites lors que j’ai eu 
l’honneur de la voir et de l’entendre. Je suis avec le respect et l’attachement le 
plus tendre.
Monsieur, votre tres humble et tres obeissant serviteur 
  Montesquieu
a Septembre] Sept- corr.da oct- ms
b 1743] -4- corr. da 3 
c m’ont] -o- corr da a- ms 
d donné] segue autrefois canc.
traduzione della Merope di Voltaire, opera che Conti vide rappresentata a Parigi, come si 
legge nell’avvertenza alla traduzione dell’opera. Ne mise anche in risalto i criteri seguiti da 
Voltaire nell’approntare la tragedia, con riguardo particolare a quell’unità che i francesi 
chiamano ‘d’interesse’. Proprio tale osservazione egli attribuisce a Filiberto Ortolani: «Io 
debbo questa osservazione al signor Filiberto Ortolani, che vide a rappresentar con applau-
so più che straordinario la Merope in Parigi, ove si trattenne per lo spazio di molti anni, ed 
era per la dolcezza dei suoi costumi e del suo temperamento, e per la precisione, sodezza 
ed eleganza colla quale scrive in prosa ed in verso, sommamente amato ed avuto caro da’ 
più famosi letterati di quell’illustre città. Egli, che al par di me ama ed ammira il Signor di 
Voltaire, desiderò che la sua Merope passasse da una lingua all’altra per renderla più uni-
versale; io lo prevenni e nel leggergli la mia traduzione in alcuni versi mi rapportai al senti-
mento di lui, potendo ben fidarmi che il pubblico l’aggradirebbe come aggradì varie elegan-
ti traduzioni che fece de’ versi francesi, e tra le altre di alcuni canti dell’Enriade, fra’ quali 
fu stampato il nono in Parigi»; cfr. Il traduttore a chi legge, in antonIo contI, Versioni po-
etiche, a cura di GIovanna Gronda, Bari, Gius. Laterza & Figli, 1966. Montesquieu cooptò 
l’Ortolani nell’Accademia di Bordeaux.
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Bada du-tardaIn ad antonIo contI
(c. 345r-346v, nr. XLIX, 480, 481)
C’est lundi à huit heures du matin
Monsieur
Je vous donne mille fois le bon jour, et je me plains en meme temps de la 
mauvaise nuit, que vous m’avés causé. Le petit homme en manteau m’á troublé 
la cervelle, je n’osais presque me tourner dans le lit, crainte de l’ecraser: car 
enfin je ne suis que l’enveloppe, et luy dans le fond le Maitre du logis.
Quoy qu’il ait fait le diable à quatre, je l’aime pourtant: car il est de votre 
façon, et c’est moy-meme. Je veux le mitonner, le dorlotter, et je veux, qu’il soit 
dans son enveloppe, comme un Coy en pâte. Que je vous sais bon gré, mon 
cher Monsieur, d’avoir mis à la raison tous ces Conquerants, et d’avoir reduit à 
leur juste valeur ces furieux, dont la violence, et la misere des peuples ont pre-
sque fait toute la grandeur (!)
Alexandre, Cesar, n’etoient donc tout au plus que deux moucherons, trop 
heureux de s’être glissés dans l’œuf/: car le passage en est bien difficile, et sen-
za l’infelice chiavata de cette femme tuée à Amsterdam, ce seroit encore lettre 
close pour nous107 : / cependant ces beaux Messieurs/ : car on peut parler cava-
lierement des moucherons: / se trouvaient à l’etroite, dans ce monde, et pour 
ravager, massacrer plus amplement, en souhaittoient d’autres. Que vous me 
donnés grande et magnifique idée de la Divinite! quand j’eleve mon imagina-
tion du petit reduit, ou est tappy ? ce moucheron, jusqu’au sommet de la vou-
te celeste, ou l’or, l’azur, les feux et tout ce qu’il y á de plus vif, et de plus 
brillante n’est encore, que tenebres et obscurité, en comparaison de cette lu-
miere pure, et spirituelle dans laquelle nage pour ainsi dir, cet Esprit Createur 
de toutes choses! Pardon, mon Illustre Abbé, si j’ose dicter à la hate, et sans 
aucune meditation, une lettre adressée à un aussi grand homme, que vous, e qui 
traitte des mysteres si relevés. Cette excuse n’est point vanité: car sur quoy 
pourroit elle rouler ? si ce n’est sur l’honneur que j’ay, de vous ecrire. C’est 
107 Probabilmente si riferisce alla vicenda che riguarda la relazione di Cartesio con la do-
mestica Hélena Jans, quando lo scienziato si trovava ad Amsterdam per compiere i suoi 
studi. Dalla relazione nacque Francine, che morì di scarlattina nel 1640; cfr. GenevIève 
RodIs-LeWIs, Cartesio. Una biografia, Roma, Editori Riuniti, 1997, pp. 177-179, 181, 308. Il 
passo si deve intendere come l’interpretazione allegorica della nascita.
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l’apologie de ma temerité: «coelum ipsum petimus stultitiā»108 : mais quelques 
moments de votre conversation m’elevent au dessus de moy-meme, e par ce 
que vous avés le vol d’un Aigle, je crois pouvoir emprunter vos ailes; «pennis 
non homini datis»109 : mais il est beau meme d’en tomber; je profite de cette 
chûte, et je vais retrouver mon petit bon hom(m)e, pour qui je me sens une 
tendresse inexprimable. Il est lá dans son coin, je ne say si c’est dans la glandu-
le pineale110, dans le cœur, ou nei testicoli, dont il est venu, e je ne serois point 
faché, qu’il fut un petit Bourguemaitre d’uno de miei coglioni111. Mais quoy 
qu’il en soit, c’est luy, qui regle toute la machine, un pilote qui gouverne un 
grand vaisseau112, Philippe second113 qui dea son cabinet, mettoit en mouvement 
toute l’Europe, ait asséz l’air de nôtre Moucheron. Je me l’imagine dans ce 
108 orazIo, Odi, Lipsia, Teubner, 1984, I, v. 37: «Nil mortalibus arduum est | Caelum ipsum 
petimus stultitia».
109 Ivi, III, v. 34: «Pennis non homini datis».
110 Il riferimento è a Cartesio, che individuava il luogo occupato dall’anima nella ghiandola 
pineale, situata nel centro del cervello. Per Cartesio rappresentava il ponte tra l’anima im-
mortale e il corpo.
111 Conti suddivide le anime in razionali, sensitive e vegetative. Le passioni attengono all’a-
nima sensitiva e dunque al corpo (Cfr. ContI, Prose e poesie, cit., I). Secondo Cartesio il 
luogo occupato dall’anima nel corpo è la ghiandola pineale, situata al centro del cervello; 
ne Le passioni dell’anima attribuiva alla ghiandola la funzione di ponte tra l’anima e il corpo 
(cfr. Saggio sulle passioni dell’anima, in Opere metafisiche scelte di Renato Cartesio, Pavia, 
presso i collettori coi Tipi di Gio. Giacomo Capelli, 1818, t. II, pp. 130-131: «io porto 
opinione ch’egli siasi evidentemente conosciuto non essere per nulla il cuore quella parte 
del corpo in cui l’anima esercita immediatamente le sue funzioni, né pure del tutto esserlo 
il cervello; ma sola la più intima delle parti di lui, la quale è una certa glandola molto pic-
cola riposta nel mezzo della sua sostanza ed in guisa sospesa sopra il condotto, per il quale 
gli spiriti delle anteriori cavità del cerebro comunicano cogli spiriti delle posteriori, che i 
menomi moti che sono in essa molto influiscono a cambiare il corso di questi spiriti, e vice-
versa le più piccole contrazioni che avvengono nel corso degli spiriti, assai possono valere a 
cambiare i movimenti di codesta glandola»). Conti ne parla anche nel suo trattato Delle 
potenze conoscitive dell’anima umana, cit., p. 27, in relazione all’origine dei nervi: «Hanno 
la lor origine tutti i nervi non dirò nella glandule pineale del Cartesio, ma o ne’ corpi stria-
ti del Willy, o nel centro ovale del Viensen, o nella pia madre del famelio, o nel septo lucido 
del Lanzini o in altro luogo, ove si compie la sensazione, ed il segno si è che turbata dalla 
paralisi, o da altro morbo la propagazione del moto dall’estremità del nervo sin all’origine, 
cessa la sensazione».
112 L’immagine del «pilota, che dirige il vascello» era propriamente di Cartesio, che indivi-
duava una connessione tra anima e corpo; cfr. Elogio di Renato Cartesio, in Opere metafisi-
che scelte di Renato Cartesio, t. I, cit., p. 38: «L’anima rassomiglia forse il pilota, che dirige 
il vascello? No; ma forma un tutto col vascello da lei governato. Dunque dalla stretta corri-
spondenza, che tra i moti dell’uno, e le sensazioni passa, o i pensieri dell’altra, dipende il 
legame di questi due principj così divisi, e insieme così uniti».
113 Filippo II di Spagna.
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moment avec son manteau, une gonille, des lunettes, une epeé, et meme je luy 
mets un pot de chambre à la main, et dans cet equipage le prudent Monsieur 
va observant soigneusement ce qui se passe dans son petit taudy.
Je vous proteste, que je m’agace, et que je ne sais plus, ou, j’en suis, c’est ce 
qu’on appelle ‘chercher pilum in ovo’. Si j’avois le Secret de donner à la physi-
que, et à la prose sans en oter la solidité, et la précision, les graces et l’harmonie 
de la poësie, comme vous, ma lettre seroit plus longue, et moins ennuyeuse, 
mais vous etes le seul, qui ait traitté l’Anatomie avec les memes agrements, que 
les poetes les plus delicats ont manié les Contes et les fables. Le Pere Malebran-
che est sublime, clair meme dans les matieres les plus tenebreuses, et sans se-
cours des prejugés, ny de l’entetement, paroit être «à secretis de la Divinité»114. 
Mais sans vous flatter, il n’est pas si riant, que vous. Nôtre conversation d’hier 
etoit fort serieuse, cependant gaye et badine.
Così a l’egro fanciul porgiamo aspersi
Di soave liquor gl’orli del vaso:
Suchi amari ingannato in tanto ei beve
E dal inganno suo vita riceve115.
C’est vôtre Favori, qui parle ainsy; si je devenois le vôtre, je m’estimerois 
autant que le Tasse, et plus que Virgile: car Boileau, e le Pere Bouhours116 sont 
deux hommes, dont j’admire l’esprit: mais l’un avoit le coeur mauvais, e l’autre 
parloit fort agreablement de mille choses, qu’il n’entendoit pas. Ils pouvoient 
avec justice louër les Anciens, dont ils ne craignoient rien, et la langue 
Françoise, toute charmante, sans qu’il en coutat à la delicatesse, à la solidité, ny 
à l’harmonie de l’Italienne, susceptible de mille beautés, que la sterile simplici-
té de la Françoise n’atteindra jamais. Pour les Autheurs, ils respirent l’air, 
qu’ont respiré les Cesars, et les Virgiles, et les principes seuls, e le gouverne-
ment met la difference entre les Ancetres, et leur posterité.
L’Anglois profond et courageux, et soutenu par ses loix, et par son gouver-
nement, marche seul sur les traces de ces grands hommes. Du temps des Sci-
pions l’on ne pensoit ny plus hardiment, ny avec plus de noblesse, que l’Anglois 
pense aujourdhuy. Londres ne cede ny à Rome, ny à Athenes, et si vous me 
114 L’espressione potrebbe essere eco dal Fedone di Platone.
115 Torquato Tasso, Gerusalemme Liberata, I, 3.
116 Nicolas Boileau (1636-1711), poeta, scrittore e critico letterario e Dominique Bouhours 
(1628-1702), gesuita, grammatico, storico e scrittore; entrambi furono tra i protagonisti 
della famosa Querelle des anciens set des modernes. Per la questione vd. almeno: MarIa 
teresa MarcIalIs (a cura di), La disputa sei-settecentesca sugli antichi e sui moderni, Milano, 
Principato, 1970; FuMarolI, Le Api e i Ragni, cit.; Corrado VIola, Canoni d’Arcadia. Mu-
ratori Maffei Lemene Ceva Quadrio, Pisa, Edizioni ETS, 2009, pp. 45-51.
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permettiés un quolibet, à moy, qui viens des eaux, et qui m’en suis si bien trou-
vé, je vous diray: que je prefere le sel d’Ypson117, au sel Attique: mais raillerie à 
part, l’Anglois est vif, precis, clair, profond, agreable e delicat dans ces ouvra-
ges, ennemi en tout de la superstition, degagé des prejugés et ayant plus que les 
Anciens l’experience et les rares decouvertes de plusieurs Siecles; rien ne man-
que à son bonheur, il a le meilleur de tous les Roys, pour Maitre, qui en meme 
temps est le plus poli, le plus honnete, et le plus gratieux de tous les hommes. 
J’ay connu et admiré son illustre soeur118, et eû toute ma vie un tendre respect 
pour ce grand prince: mais son eloge vous appartient, et je dois me taire crain-
te de profaner sa gloire, et son merite.
Faites, de grace, mon cher Monsieur, mille tendres compliments à M. Gre-
co119 ; je luy envoye mon laquay, pour qu’il en face, ce qu’il jugera à propos, pour 
le mettre à mal, je l’en defie. Je suis trés sincerement
Mon trés cher Monsieur
Votre trés humble et trés obeissant Servit(eur) Bada Du-Tardain
Je n’ay pas sertement Le tems de relire ma lettre.
a segue quitte canc.
117 Si intende Epsom, località balneare dell’area metropolitana di Londra.
118 Margherita d’Austria.
119 Vd. lettera n. IV.
2. aPostolo zeno dalla «GallerIa dI MInerva»  
al «GIornale de’ letteratI»*
Il 31 agosto 1709 Apostolo Zeno, scrivendo da Venezia all’amico cremonese 
Francesco Arisi1, gli anticipava una sua nuova impresa letteraria tutta italiana: 
«Ben presto in Venezia si darà principio a stampare un Nuovo «Giornale de’ 
Letterati d’Italia», in cui si darà notizia de’ migliori Libri che vanno solamente 
in Italia o di Letterati Italiani […] usciti ne’ nove primi anni di questo <corren-
te> secolo»2.
L’epistolario zeniano, dal quale furono escluse le trenta lettere all’Arisi, 
conservate presso la Biblioteca civica di Cremona3, annovera, oltre a questa 
1 Nato a Cremona (3 febbraio 1657 - 25 giugno 1743), si trasferì in seguito a Parma per 
frequentare gli studi giuridici; si addottorò, tuttavia, a Pavia e strinse rapporti con il Mu-
ratori. Tra le sue opere, citate nelle lettere dello Zeno, ricordiamo la Cremona Literata seu 
in Cremonenses doctrinis et litterariis dignitatibus eminentiores chronologicae adnotationes, 
I, Parmae, 1702; II, ibidem 1706; III Cremonae 1741, nella quale pubblicò tutte le notizie 
biografiche e bibliografiche intorno ai personaggi della storia cremonese che si interessa-
rono delle discipline letterarie; cfr. ClaudIo MutInI, Arisi, Francesco, in Dizionario Biogra-
fico degli Italiani (d’ora in poi DBI), Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1962, 4, 
pp. 198-201.
2 Cfr. Biblioteca Civica di Cremona (d’ora in poi BCCr), ms A.a 4.34: trenta lettere di Apo-
stolo Zeno a Francesco Arisi. Nella lettera datata «Venezia, li 20 gennaio», lo Zeno informa 
l’Arisi di aver ricevuto dal Muratori il primo dei tre tomi della Cremona Letterata, opera di 
cui si diede notizia nella «Galleria di Minerva», IV, 1704, p. 51; cfr. anche lettere dello Zeno 
datate: «Venezia, 17 xbre 1707»; «Venezia, 2 giugno 1708»; cfr. Francesco ArIsI, Agl’Ill.mi 
Sig.ri miei Sig.ri Proni Col.mi | Li Sig.ri Autori del Giornale de’ letterati d’Italia, Venezia, s.e., 
1713, pp. 1-9: «Siccome ascrivo a mio grande onore, che le SS. VV. Illustrissime siansi 
compiaciute di fare nel X loro Giornale un lungo discorso sovra il primo Tomo della mia 
Cremona Letterata; così pure non che lamentarmi, debbo gloriarmi delle osservazioni da 
loro fatte ad alcune cose da me scritte, per averle Elleno degnate di prudentissime conside-
razioni; anzi mi confesso obbligato in estremo al vedere queste osservazioni messe con 
tanta maniera loro propria, che à me sembrano più tosto favori, che opposizioni».
3 Cfr. BCCr, ms AA.4.34.
* Il presente contributo è stato edito in enza del tedesco (a cura di), Il «Giornale de’ let-
terati d’Italia» Trecento anni dopo (1710-2010), Atti del Convegno (Padova-Venezia-Verona, 
17-19 novembre 2010), Pisa-Roma, Fabrizio Serra Editore, 2012, pp. 155-164.
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citata, altre testimonianze riguardanti la nascita del «Giornale» e la sua pubbli-
cazione. Insieme forniscono un’idea degli auspici sotto i quali il «Giornale» 
avrebbe dovuto nascere. Un mese prima, infatti, scrivendo allo storico Uberto 
Benvoglienti, lo Zeno era più preciso circa i meccanismi di allestimento del 
«Giornale»: «Le do parte in primo luogo che in Venezia comincerà a stampar-
si ben presto un nuovo Giornale de’ letterati d’Italia, al quale porranno l’opera 
molti soggetti de’ più accreditati che di qua da’ monti or fioriscono. Io che 
sono interessato di affetto con molti di loro, mi sono preso il carico di sommi-
nistrare loro e libri e notizie di quanto si va stampando in Italia nelle città più 
famose»4. Una ulteriore testimonianza del 1709 è in una lettera indirizzata ad 
Antonio Vallisnieri a Padova nella quale lo Zeno poneva l’accento sui problemi 
della uniformità redazionale: «Vo trascrivendo il «Giornale», di cui ho in pron-
to tanto che basta per far quasi un secondo tomo; ma bisogna ch’io raggiusti 
ogni cosa con un metodo istesso, che servirà poi di regola per l’avvenire»5. 
Scrivendo a Francesco Marmi6 a Firenze, avvertiva il problema della revisione 
dei contenuti del «Giornale» e dei criteri redazionali: «Per quanto sieno esatti 
gli estratti de’ libri, che mi vengono da varie parti, ed anco degli autori mede-
simi, bisogna ch’io abbia il libro sott’occhio: altrimenti ne nascerebbono mille 
disordini. Chi erra nel metodo, chi nell’esame, chi nelle notizie, e chi in una, 
chi in altra cosa. Bisogna far meno errori che sia possibile nel primo Tomo, 
acciocché l’opera con minor ragione sia censurata»77. Testimonianze, queste, 
programmatiche di grande modernità, che attestano delle intenzioni e degli 
accorgimenti di cui doveva avvalersi la prassi redazionale de ‘il giornale del si-
gnor Apostolo’, come fu denominato, nato ufficialmente nel 1710, sotto la di-
rezione, appunto, dello Zeno, curatore dei primi volumi8. E fu chiaro fin dall’i-
4 Cfr. aPostolo zeno, Lettere, II, Venezia, appresso Francesco Sansoni, 1785, p. 17, n. 196, 
indirizzata «al Sig. Uberto Benvoglienti a Siena, Di Villa di Merne 18 Luglio 1709».
5 Ivi, lettera datata «Venezia, 9 dicembre 1709», pp. 38-39.
6 Francesco Marmi (Firenze, 13 dicembre 1665 - ivi 3 dicembre 1736) ebbe rapporti anche 
con il Magliabechi, curandone la biblioteca dopo la sua morte; cfr. MIcaela SaMBucco 
HaMoud, Marmi, Francesco, in DBI, cit., 70 (2008), pp. 618-621.
7 Cfr. zeno, Lettere, cit., lettera datata «Venezia, 21.12.1709», pp. 40-41; altri esempi la 
lettera a Vallisnieri, datata «Venezia, 6.02.1709», p. 43: «Dimani avrò licenziato il Giornale 
da’ revisori, e subito se ne comincerà la stampa, essendo ogni cosa in ordine, carta, caratte-
ri, e rami» e al Magliabechi, datata «Venezia 14.02.1709», p. 45: «Il nostro Sig. Marchese 
Maffei avrà bene più d’una volta comunicata a V.S. Illma la notizia del Giornale de’ Lette-
rati d’Italia; il cui I Tomo si va ora imprimendo, e che subito impresso, farò che pervenga 
anco sotto il suo purgato riflesso».
8 Fino al 1718, poi sostituito dal fratello Pier Caterino; cfr. claudIo GrIGGIo, «La Galleria 
di Minerva» e Venezia: “La più saggia, la più giusta, la più forte di tutte le Repubbliche”, in 
Paolo vItI (a cura di), Letteratura, verità e vita, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
2007, p. 370, n. 4.
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nizio che il «Giornale» rappresentava un modo nuovo di fare cultura, prototi-
po del giornalismo veneziano di impostazione enciclopedica. 
L’uscita del primo fascicolo riscosse consenso unanime, perché ricercò: «La 
rispondenza alle condizioni e alle esigenze della cultura italiana» e il suo «sti-
molo animatore fu un’acuta intuizione dei desideri del pubblico»9. Il «Giorna-
le» inoltre incontrava le attese del Muratori, che ne auspicava la nascita di 
giornali simili a quelli che fiorivano in altri paesi europei; sottolineava il carat-
tere prettamente ‘italiano’, con il compito di aggiornamento bibliografico 
dell’erudizione italiana, soprattutto nei confronti della letteratura d’oltralpe; fu 
un tramite tra i libri e il lettore; annoverò la collaborazione di eruditi veneti 
come Vallisnieri e Maffei, soci fondatori, aprendosi alla collaborazione di mol-
ti altri letterati d’Italia, come testimoniano anche le lettere all’Arisi.
Il 1710 segna quindi una linea di demarcazione importante, in cui il ruolo 
dello Zeno fu quello di ‘traghettatore’, segnando il passaggio dalla «Galleria di 
Minerva» (di cui fu segretario dal 1698) alla direzione e compilazione di un 
nuovo progetto per molti aspetti, ambizioso e tutto ricadente sotto la sua re-
sponsabilità10.
«La Galleria», da intendersi nel senso di ‘biblioteca’ o di ‘libraria’11, come 
ben illustrato nell’articolo di Donata Levi e Lucia Tongiorgi nel 1990, fu fon-
data nel 1696 dallo stampatore veneziano Girolamo Albrizzi12, e rappresentò, 
secondo Francesco Negri, biografo dello Zeno13: «piuttosto ché un Giornale, 
una Collezione di operette di vario argomento, o non mai uscite alle stampe, o 
fatte rarissime, intra le quali però di quando in quando venia innestata la rela-
9 Cfr. MarIno BerenGo, Giornali veneziani del Settecento, Milano, Feltrinelli, 1962, p. XI.
10 Sulla «Galleria» vd. Lara Mozzato, La Galleria di Minerva un periodico di Girolamo 
Albrizzi, tesi di laurea, Università Ca’ Foscari di Venezia (relatore prof. Mario Infelise), a.a. 
2002-2003; ho consultato un esemplare della «Galleria» conservato presso la Biblioteca ci-
vica di Treviso (I.9.C 1-6).
11 Cfr. GrIGGIo, «La Galleria di Minerva» e Venezia, cit., p. 373.
12 La tipografia degli Albrizzi fu una delle più attive in Venezia; Girolamo Albrizzi fu l’«e-
ditore dei primi periodici eruditi, come “Il giornale veneto de’ letterati”, la “Pallade veneta” 
e la “Galleria di Minerva”», appunto; l’attività tipografica conobbe un vero decollo solo con 
due dei sei figli di Girolamo, in un primo tempo con l’intraprendente Almorò, in seguito 
con Giambattista, che diede, soprattutto dopo il 1730, un vero impulso all’azienda paterna. 
Per le informazioni biografiche sull’Albrizzi, vd. Donata LevI, LucIa TonGIorGI ToMasI, 
Testo e immagine in una rivista veneziana tra Sei e Settecento: «La Galleria di Minerva», Pisa 
1990, in «Annali della Scuola Superiore di Pisa», Classe di Lettere e Filosofia, s. III, XX, n. 
1; GIannI FaBBrI, danIela GIanarolI (a cura di), Edizione Nazionale del carteggio di L.A. 
Muratori, I, Firenze, Olschki, 1997, pp. 251-255 e in particolare MarIo InFelIse, L’editoria 
veneziana nel ’700, Milano, Franco Angeli, 20003, si veda pp. 30-34 e n. 50 soprattutto.
13 Cfr. Francesco NeGrI, Vita di Apostolo Zeno, Venezia, Alvisopoli, 1816.
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zione d’un qualche libro novello»14. «La Galleria», secondo Rosanna Saccardo, 
emanazione e organo ufficiale dell’omonima Accademia15, divenne prodromo 
al «Giornale de’ letterati», e in certo modo, come scrive il Negri: «il ginnasio, 
ove privatamente cimentò le sue forze, e le addestrò a lungo per comparir poi 
franco ed applaudito atleta nella gran luce del pubblico agone»16. In sintesi 
rappresentò, come sostiene Cesare De Michelis: «il primo tentativo importante, 
di dar vita ad un giornale veneziano capace di raccogliere e diffondere i contri-
buti degli studiosi innovatori, che vide nella figura del segretario Zeno una 
delle realizzazioni del suo intento riformatore»17.
Vero è che «La Galleria di Minerva» aveva avuto dei precedenti europei che 
riflettevano lo spirito dei ‘Journals’ francesi, condividendone gli stessi progetti 
ambiziosi: quelli dello stesso Albrizzi o di quel «Giornale veneto de’ letterati» 
stampato dalla libreria di Giovanni Gabriele e Michele Hertz a Venezia (1670-
1680), centro propulsore culturale in un momento in cui l’editoria veneta segna-
va momenti di crisi18. La città lagunare in tal modo si candidava a fornire la 
novità di un suo prototipo di giornale letterario19. «La Galleria» non nasceva dal 
nulla. Come erede del movimento scientifico e delle Accademie erudite seicen-
tesche, aveva raccolto materiale da dissertazioni accademiche, articoli estratti 
dagli «Atti» di Lipsia e d’Inghilterra, dalle «Effemeridi» di Germania, dalla Bi-
blioteca universale di Francia. Se ne differenziava per il titolo, per l’inserzione 
di opere o brani originali, anticipando le nuove forme di giornale letterario.
L’Albrizzi, attraverso gli Avvisi che comparvero a partire dal 1696 sulla 
«Galleria», invitava gli eruditi a inviare le loro opere, mosso da progetti ambi-
ziosi e da elevati intenti:
‘la Galeria’ sia libera, e pubblica in questo senso: cioè a dire: che si possa esporre 
tutto ciò c’ha in sé ingegno, sapere e frutto, e si possa non esporre tutto ciò, cui 
manca alcuna delle qualità da noi nominate, e riputate necessarie. Perciò sia dato 
luogo ad ogni opera segnata da tali caratteri siasi in qualsivoglia materia Sacra o 
14 Ivi, pp. 82-83.
15 Cfr. rosanna Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, 
Padova, Tipografia del Seminario, MCMXLII-XX, p. 15.
16 Cfr. NeGrI, Vita di Apostolo Zeno, cit., p. 85.
17 Cfr. cesare de MIchelIs, Zeno, Apostolo, in Dizionario critico della Letteratura Italiana, 
diretto da Vittore Branca, Torino, Utet, 1986, p. 482. 
18 Di origine germanica, la ‘bottega Hertz’, agli inizi del Settecento, era la terza grande 
azienda veneziana, al pari delle case Baglioni e Pezzana: cfr. InFelIse, L’editoria veneziana 
nel ’700, cit., pp. 28-30.
19 Cfr. TIzIana PesentI, Stampatori e letterati nell’industria editoriale a Venezia e in terrafer-
ma, in GIrolaMo arnaldI, ManlIo Pastore stocchI (a cura di), Storia della cultura veneta, 
I, Vicenza, Neri Pozza, 1983, pp. 93-129, in particolare p. 125.
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Profana. Come pe ’l contrario non venga ammessa pur parola che offenda la Reli-
gione, la saggia Politica, e l’onestà de’ costumi, e così anche ogni altra composizio-
ne, la quale abbenché non apporti danno per la materia di cui tratta, lo porta nul-
ladimeno pe ’l tempo, che si perde in leggerla20;
precisava anche le modalità di pubblicazione, ritenendo di sollecitare la 
partecipazione degli intellettuali: «Non mi atterrò nella edizione a’ Giornali 
Oltremontani aspettando il fine del Mese per publicare i fogli: a’ misura delle 
materie, che mi verranno, io farò lavorare il Torchio, e correre i volumi, che per 
utile pubblico, e per mia gloria desidero frequentissimi». 
Affidava, evidentemente, alla sua «Galleria», un ruolo di crocevia, quello di 
essere un mezzo di diffusione delle buone opere21, in un secolo nel quale veni-
vano alla luce molti libri ma non tutti di valore, in modo tale che il progetto: 
«non soggiaccia all’infelice destino di contraere facilmente corruzione o difet-
to», affinché «La Galleria» fosse «La più saggia, la più giusta, la più forte di 
tutte le Repubbliche»22. L’espressione è riferita, evidentemente, alla Repubblica 
di Venezia, ma credo che si potrebbe attribuire alla stessa «Galleria», intenden-
do per «Repubblica» quella delle Lettere.
L’Albrizzi richiamava gli intellettuali perché si adoperassero nella scelta dei 
libri: «Si leggerà ogni sorta di Composizioni mandate di fuori da Virtuosi, o 
presentate da quelli di Venezia per inserirsi nella «Galleria», e dopo la lettura 
si riceverà l’approvazione degli Accademici intorno la loro pubblicazione»23. 
Ciò significava un lavoro di ammissione alla pubblicazione a seguito di accura-
te valutazioni dei soci accademici e di un giudizio equivalente a quello delle 
nostre ‘commissioni’ accademiche ancora in vita. Certamente il fatto che gli 
articoli, prima di essere stampati, fossero sottoposti al giudizio di persone au-
torevoli in campo letterario e scientifico, dava attendibilità e pregio scientifico 
alla rivista. 
«La Galleria» aveva per Impresa un ulivo intatto e sicuro ai fulmini stri-
gliantiglisi intorno, all’insegna del motto Sibi ipsa tutamen, a significare anche 
la fiducia dei letterati che sicuri nella forza delle loro idee, non temevano la 
critica. L’ulivo a Roma unito all’alloro rappresentava gli uomini illustri; nella 
simbologia petrarchesca dei Rerum vulgarium fragmenta rappresentava la pian-
ta sacra ad Apollo, quindi la poesia, la gloria poetica e soprattutto nel processo 
20 Cfr. Girolamo Albrizzi a’ letterati d’Europa, in «La Galleria di Minerva overo Notizie 
universali […]», I, in Venetia, presso Girolamo Albrizzi, MDCXCVI, Introduzione.
21 Cfr. Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, cit., p. 16.
22 Ibidem.
23 Cfr. Avviso «A’ Letterati d’Europa», in «La Galleria di Minerva», cit., II, parte III, pp. 
259, 260. 
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della poesia petrarchesca faceva tutt’uno con Laura. L’alloro resiste come le 
persone virtuose, agli attacchi della sorte e non teme i fulmini (come insegna-
vano Plinio, Svetonio, Isidoro e il Petrarca stesso, come si può cogliere osser-
vando immagini o imprese che fanno da commento visivo ai componimenti del 
poeta sul tema)24. L’immagine di Minerva, poi, che nella «Galleria» abbandona 
le armi, è simbolo di pace e del progresso delle idee25. In una tela settecentesca 
più tarda, risalente a circa metà Settecento, la dea Minerva indica la corretta 
gestione dello stato di Venezia, e reca nella mano sinistra l’ulivo26.
«La Galleria», quindi, nasceva sotto buoni auspici, non però così sicuri da 
porla al riparo dai fulmini che giunsero proprio dallo Zeno appena qualche 
anno dopo la sua uscita27. Infatti, nonostante gli accorati Avvisi che l’Albrizzi 
rivolgeva ai letterati affinché prestassero la loro collaborazione fin dall’uscita del 
primo volume, gli effetti che ne sortirono non soddisfecero lo Zeno, che scriven-
do ad Antonio Magliabechi28, uno degli interlocutori più importanti del segre-
tario della «Galleria», nel dicembre 1698, quindi due anni dopo la nascita della 
rivista, sottolineava il carattere confuso verso il quale essa stava scivolando: 
«Sono più di otto mesi, che io non vi ho parte, e nulla m’ingerisco in quel suo 
zibaldone»29: è la prima avvisaglia polemica di Zeno verso la «Galleria» e l’Al-
brizzi, quando ancora egli figurava ufficialmente nella sua veste di segretario.
Secondo Saccardo vi erano dei motivi che avevano spinto lo Zeno ad abban-
donare, ad un certo punto, «La Galleria»: primo fra tutti quello di non aver po-
tuto «elevare il giornale erudito», visto che i tentativi erano falliti perché affidati 
a «persone di scarso valore giornalistico: per «La Galleria» di Minerva l’Albrizzi, 
tipografo non dotto malgrado le velleità di dottrina, e per il «Giornale Veneto de’ 
Letterati»: «il Moretti e il Miletti, i quali si mostrano niente più che menanti»30.
Il giornale, nonostante la presenza redazionale di un gruppo colto, tra cui 
annoveriamo il cosmografo Vincenzo Maria Coronelli, Scipione Maffei e Anto-
24 Cfr. da ultimo Andrea Torre, Fragmenta emblematici: un percorso di ricerca, pp. 12-16, 
in corso di stampa.
25 Cfr. GrIGGIo, «La Galleria di Minerva» e Venezia, cit., pp. 375-376.
26 Cfr. Paolo De lorenzI, La Galleria di Minerva, Venezia, Cierre, 2009, pp. 286-287, 314: 
rilevante l’attenzione che «La Galleria» riservava alla ritrattistica sul tema e alla relativa 
simbologia.
27 Cfr. InFelIse, L’editoria veneziana nel ’700, cit., p. 32 n. 55.
28 Antonio Magliabechi (Firenze, 28 ottobre 1633 - ivi, 4 luglio 1714), bibliotecario dei 
granduchi di Toscana, di Ferdinando II prima, poi di Cosimo III, che gli affidò la custodia 
della Biblioteca Medicea Palatina. Fu uno degli esponenti indiscussi della Repubblica lette-
raria in Italia; cfr. Manuela donI GarFaGnInI, Magliabechi, Antonio, in DBI, cit., 67 (2006), 
pp. 422-427.
29 Cfr. zeno, Lettere, cit., lettera al Magliabechi, datata «Venezia, 6.12.1698».
30 Cfr. Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, cit., p. 18.
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nio Vallisnieri, ad un certo punto non fu in grado, per Zeno, di rispondere alle 
esigenze dei lettori e della cultura del tempo, a causa della «scarsissima fre-
quenza periodica […], la mancanza di ogni sistematica informazione sulle 
‘novelle’ letterarie e, infine, la pesantezza dei lunghi brani d’opere che vi veni-
vano pubblicati»31.
Probabilmente, come ragionava Scipione Maffei nell’Introduzione al «Gior-
nale de’ letterati d’Italia», la causa doveva essere ricercata nel carattere non 
continuativo e nella mancanza di ‘uomini dotti e giudiziosi’: 
[«La Galleria di Minerva»] non può questa tener luogo di giornale, così perché non 
si dà regolarmente di mese in mese, onde in 14 anni appena compié il sesto tomo; 
così perché, prendendo troppo vasto assunto, e più istituti abbracciando, pare al 
presente che la sua idea principale sia quella di pubblicare certi opuscoletti, fra’ 
quali alcun’ottimo per entro se ne ritrova. Ed in vero di maggiore spaccio ed ap-
plauso riuscir potrebbe cotal lavoro, se con l’assistenza e con l’arbitrio d’uomini 
dotti e giudiziosi si fissasse a dare annualmente alla luce un tomo di operette di 
pochi fogli, o nuove, o inedite, o rare, delle quali sempre mai s’ha dovizia. Ma in-
somma lagnasi ben’a ragione Lamindo Pritanio di vedere la nostra nazione mancan-
te da lungo tempo di sì gran soccorso agli studi; e ben’a ragione proccura di eccita-
re alcun Principe a promuovere e favorire alcuna simile impresa32.
Giudizio severo questo del Maffei, e tuttavia condivisibile per quanto attiene 
il fatto che l’Albrizzi trascurò l’organizzazione interna del periodico – Saccardo 
parla di «evidente sproporzione delle sue varie parti»33 –, e spesso lasciò alla ca-
sualità e all’improvvisazione la scelta dei lavori da inserire. Pur vantando un’e-
sperienza nella pubblicazione di periodici di vario indirizzo, non irrilevante, se-
condo Saccardo, «non aveva l’autorità né l’ingegno per sostenere tale compito»34.
Se la collaborazione dello Zeno alla «Galleria» durò così poco, capirne le 
ragioni, o cercarle solo nella irregolarità delle pubblicazioni o nella mancanza 
di una direzione ‘illuminata’, pare piuttosto limitante. Le lettere citate ci forni-
scono ulteriori suggerimenti circa la consapevolezza dello Zeno sulla opportu-
nità di sorvegliare personalmente la scelta dei libri e la predisposizione del 
materiale, a scanso di «disordini», ponendo attenzione su «errori» che si sareb-
bero dovuti evitare. Insomma, l’esperienza della «Galleria», quel «guazzabu-
31 Cfr. MIcaëla LIuccIo, Elisabetta Caminer Turra. La prima donna giornalista italiana, Pa-
dova, Il Poligrafo, 2010, pp. 31-32.
32 Cfr. Giornale de’ letterati d’Italia, vol. I, 1710, pp. 13-67; la citazione molto significativa 
del Maffei è stata messa nella dovuta luce dal Berengo (cfr. BerenGo, Giornali Veneziani del 
Settecento, cit., p. 12; vd. ora Francesca BrunettI (a cura di), Scipione Maffei. Letterati 
d’Italia. Introduzione al Giornale (1710), Venezia, Marsilio, 2009.
33 Cfr. Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, cit., p. 17.
34 Ibidem.
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glio» ch’era diventata, che aveva portato lo Zeno a prendere le distanze, diven-
ne un monito a seguire il lavoro organizzativo con più accorgimento, a colmare 
lacune, a risvegliare l’interesse del pubblico erudito con maggiore acutezza. 
Le stesse ragioni di irregolarità, di ineguale distribuzione delle parti testuali, 
sono rilevate da Marino Berengo come causa dello scarso successo riscosso: 
«L’unico periodico che in qualche modo riveli la presenza redazionale di un 
gruppo colto […]» incontrava difetti nella «sua scarsissima frequenza periodi-
ca, la mancanza di ogni sistematica informazione sulle novelle letterarie e, infi-
ne, la pesantezza dei larghi brani d’opere che vi venivano pubblicati, restringe-
vano di necessità il suo pubblico, e lasciavano insoddisfatta l’esigenza fonda-
mentale del lettore erudito settecentesco»35.
Altre critiche venivano dal camaldolese Angelo Calogerà, esponente autore-
vole del giornalismo erudito, promotore, insieme al letterato Girolamo Zanetti 
delle «Memorie per servire all’istoria letteraria» e in seguito collaboratore del 
giornale «La Minerva», diretto dall’abate Jacopo Rebellini, che riprendeva il 
modello dello Zeno nell’impostazione generale, dando prevalenza agli argo-
menti eruditi e religiosi36. Il Calogerà, che in un primo tempo aveva definito 
«buonissimo» l’istituto della «Galleria» zeniana, imputava lo scarso successo 
del periodico alle leggerezze dei librai, che promuovevano libri da segnalare 
nella «Galleria» per fini esclusivamente commerciali; simili giudizi esprimeva-
no Maffei, Emanuele Cicogna, il Negri, che la consideravano un «guazzabuglio 
di cento cose diverse», uno «zibaldone»37.
Non tutto, però, era così negativo nella rivista. Meritano di essere messe in 
risalto le innovative riproduzioni iconografiche che corredavano soprattutto gli 
articoli scientifici. Di ciò va dato merito all’Albrizzi. Non è un caso che il primo 
numero della «Galleria» si apra con una vignetta che raffigura una biblioteca 
frequentata da studiosi. La stessa immagine della ‘galleria’ e dell’esposizione in 
una galleria vivente, aveva l’intento di attrarre gli eruditi con l’immagine. Il ri-
corso a «intagli de’ Rami opportuni à suoi luochi» si ritrovava nel titolo stesso, 
mentre nella premessa Albrizzi assicurava che non avrebbe risparmiato fatica 
né «per la correzione, e per la nobilità delle Stampe’, né ‘per la finezza, e l’ab-
bellimento dei rami»38. Nella «Galleria», dunque, trovavano spazio diverse ti-
pologie di pregiate illustrazioni, espresse in molte varietà tecniche, tra cui xilo-
grafie e incisioni in rame39.
35 Cfr. Saccardo, La stampa periodica veneziana fino alla caduta della Repubblica, cit., p. XI.
36 Cfr. LIuccIo, Elisabetta Caminer Turra. La prima donna giornalista italiana, cit., p. 35.
37 Cfr. NeGrI, Vita di Apostolo Zeno, cit., 1816.
38 Cfr. LevI, TonGIorGI ToMasI, Testo e immagine in una rivista veneziana tra Sei e Settecen-
to, cit., p. 195.
39 In linea con la fruizione delle gazzette, da parte dei governi, per fini di propaganda po-
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Gli articoli del Vallisnieri40, del Coronelli, del matematico e astronomo Ge-
miniano Montanari, accompagnati da splendidi disegni e visualizzazioni d’au-
silio e commento visivo all’esposizione di temi e argomentazioni, sono ciò che 
di meglio poteva offrire l’editoria e la pubblicistica scientifico-erudita del Set-
tecento. Del resto i contenuti appartenevano all’ambito scientifico: vi si trova-
vano estratti di libri di argomento medico, fisico, matematico, geografico, 
agricolo, ed esperimenti scientifici, che si sommavano con equilibrio non sem-
pre riuscito con quelli letterari. Non solo le opere degli amici, come come la 
Cremona letterata del citato Francesco Arisi, gli eruditi Discorsi sull’antiquaria 
del ferrarese Girolamo Baruffaldi o le Lettere di Camillo Silvestri, ma trovava-
no posto le Vite degli uomini illustri (Trissino, Guarini, Vallisnieri), importante, 
e la divulgazione di opere dantesche rare: il De vulgari Eloquentia (1696)41, 
nella traduzione di Gian Giorgio Trissino, e la princeps dell’Epistola XIII a 
Cangrande della Scala (1700)42, quest’ultime opere studiate a fondo dallo Zeno, 
nello spirito della generale rinascita di Dante. 
Si aggiungevano anche contributi di altra natura, come quello di Nicodemo 
Martellini sulle cause del terremoto, sui fulmini, su Marte e sui pianeti, sugli 
acidi, sull’amianto, sulle nuove invenzioni di tubi ottici, sull’origine delle Pulci, 
o sull’invasione dei topi nelle campagne di Roma nel 169043. «La Galleria» ac-
coglieva ulteriori illustrazioni scientifiche; basti come esempio le tavole sugli 
strumenti in longimetria, sui citati tubi ottici, sul flusso e riflusso del mare, a cui 
si aggiungevano disegni riguardanti nuove scoperte, che illustravano «un’alga 
marina», certe «pietre cotte» antiche ritrovate ad Oderzo, ma esponevano an-
litica degli eventi bellici, l’illustrazione a corredo del testo trovò in Albrizzi un anticipatore 
già nel 1686 con la pubblicazione del Giornale dal campo cesareo di Buda, che riportava 
immagini incise di fortezze e battaglie: «il più fortunato tra i tanti giornali militari di questi 
anni, l’unico che ebbe la struttura di un periodico non effimero e che segnò un’evoluzione 
della forma giornalistica, introducendo nel modello del giornale militare, oltre ad elementi 
della gazzetta di informazione politica, alcuni caratteri formali tipici del giornalismo lette-
rario, dal formato in dodicesimo ad una maggiore cura editoriale»; cfr. MarIo InFelIse, 
Prima dei giornali, Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 131 e sgg.
40 Cfr. Saggio | De Dialoghi sopra la curiosa origine di molti Insetti | Del Medico Filosofo | 
Antonio Vallisnieri, in «La Galleria di Minerva», cit., I, parte VI, pp. 245-256 e parte X, pp. 
297-328.
41 Cfr. «La Galleria di Minerva», cit., I, parte II, pp. 63-64. Cfr. Claudio Griggio, «La Gal-
leria di Minerva» e Dante, in Studi in onore di Nicolò Mineo, promossi da Gabriella Alfieri, 
Enrico Iachello, Paolo Manganaro, Maria Dora Spadaro, coordinati da Salvatore Claudio 
Sgroi e Salvatore Carmelo Trovato, 2005-2008 («Siculorum Gymnasium», n.s. a. LVIII-
LXI, I) pp. 921-929.
42 Cfr. ivi, III, parte VI, 1700, p. 219.
43 Cfr. rispettivamente: «La Galleria di Minerva», III, parte I, pp. 9-28; I, parte IX, pp. 
381-388; I, parte VI, p. 188; I, parte VI, pp. 170-186; I, parte II, p. 11; I, parte IV, pp. 105-
115; II, parte VIII, pp. 293-296; II, parte III, p. 243.
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che suggerimenti sulla potatura degli alberi o affrontavano argomenti divulga-
tivi, come «fabbricar una sedia» o addirittura sull’uso dei cimieri delle donne44.
Gli argomenti di antiquaria, tipicamente settecenteschi, erano trattati e ac-
compagnati da disegni e visualizzazioni che riguardavano soprattutto le meda-
glie e il loro studio45. Zeno curava questo settore come un vero numismatico, 
con scambi di informazioni e giudizi che coinvolgevano eruditi di ambiente 
friulano (come Basilio Asquini o Domenico Fontanini)46. L’interesse per le 
medaglie e l’antiquaria durerà anche oltre la metà del Settecento, con rapporti 
tra l’ambiente friulano e quello cremonese in particolare, dove risiedeva il ca-
nonico Antonio Dragoni, noto come il «falsario di Cremona»47. Il complesso 
delle rappresentazioni figurative di tipo letterario, e quelle scientifiche della 
«Galleria», costituisce un patrimonio interessante e prezioso della rivista.
44 Cfr. rispettivamente: «La Galleria di Minerva», cit., I, parte VI, pp. 227-229; ivi, parte 
IV, pp. 105-115; III, parte IV, p. 240; ivi, parte III, p. 45; II, parte IV, p. 121; ivi, parte VIII, 
pp. 352-357; I, parte VI, p. 231; II, parte III, pp. 87-102.
45 Cfr. «La Galleria di Minerva», cit., IV, parte V, p. 100; ulteriore testimonianza dello Zeno 
per l’antiquaria e le monete è testimoniata anche nella Prefazione di Jacopo Morelli al vol. 
I delle Lettere dello Zeno, p. XIV: «Dallo stesso Mons. Trieste ebbi pure gli originali delle 
molte Lettere al P. Baldini indiritte; colle quali prezioso regalo certamente si fa al pubblico, 
perciocché tutte versano sopra Medaglie antiche, e danno prove viepiù manifeste del gran 
sapere dello Zeno in fatto di cose tali, di cui, se le Lettere si voglion eccettuare, appena 
d’altronde se ne ha convincente prova: e pure tanto egli accarezzava questo studio, e com-
piacevasi di mostrarsene intelligente, che nel suo ritratto fatto mentr’ei viveva, da Giuseppe 
Nazari, ed or insieme co’ libri suoi custodito, dal quale fu anco tratto quello che al principio 
di questo volume si vede, si lasciò egli dipingere con antiche Medaglie dinanzi e con uno 
de’ libri del Vaillant […] in mano; dando quasi a vedere, che fra le molte e varie cognizioni, 
delle quali era fornito, accordava la preferenza alla Numismatica».
46 Cfr. Biblioteca Bartoliniana di Udine, Fondo Bartolini, ms 156: due lettere dello Zeno, la 
prima a Basilio Asquini datata «Venezia, 5 marzo 1738», la seconda a Domenico Fontanini 
datata «Venezia, 13 maggio 1742».
47 Dragoni don Antonio o don Antonino apparteneva al ramo piacentino della famiglia di 
cui esisteva un altro ramo in Friuli; compì i suoi studi nel collegio Alberoni di Piacenza e 
divenne canonico primicerio della cattedrale di Cremona; si dedicò agli studi storici ed 
ecclesiastici, componendo dissertazioni dogmatiche, panegirici, novelle, ecc.; fu accusato di 
falsificazione di documenti medievali relativi alla storia civile ed ecclesiastica di Cremona; 
cfr. LuIGI MensI, Dizionario Biografico Piacentino, Piacenza, Tipografia Editrice Ditta A. 
Del Maino, 1899, p. 169; FelIce da Mareto (a cura di), Bibliografia generale delle antiche 
province parmensi, II, Parma, Deputazione di Storia Patria, 1974, p. 369; MarIa rosa Cor-
tesI, Libri, memoria e Cultura a Cremona (secoli IX-XIV), in GIorGIo chIttolInI (a cura di), 
Storia di Cremona. Il Quattrocento. Cremona nel Ducato di Milano (1395-1535), Comune di 
Cremona, Banca Cremonese-Credito cooperativo, 2008, in particolare p. 198 e sgg. Il Fon-
do Dragoni, cospicuo, contenente documenti relativi alla frequentazione come studente e ai 
rapporti che intrattenne con l’ambiente piacentino, si trovano in: Registri o Volumi dell’Ar-
chivio del Collegio Alberoni di Piacenza.
812. Apostolo Zeno dalla «Galleria di Minerva» al «Giornale de’ Letterati»
Per questa attenzione all’apparato iconografico «La Galleria» rappresenta 
un caso precocissimo di giornale illustrato ed eclettica. Forse anche questo 
aspetto, dell’eccessivo eclettismo, fu uno dei motivi ad allontanare lo Zeno 
dalla rivista, lui, che nel fondo fu letterato «puro»48. Evidentemente lo Zeno si 
era accorto della debole risonanza che essa stava riscuotendo, se a partire dal 
terzo tomo il suo nome non compare più, proprio in corrispondenza della vi-
vace polemica, non più latente, emersa tra lui e l’Albrizzi; occorre notare che 
tale polemica non influenzò, in ogni caso, i rapporti dello Zeno con gli amici 
collaboratori, segno della stima di cui godeva universalmente e illimitatamente.
La fine della collaborazione dello Zeno è da ricercarsi anche nelle economie 
fatte dalla rivista a detrimento della qualità e da vere e proprie difficoltà eco-
nomiche49. Così dovette pesare l’insoddisfazione per la mancata edizione di 
scritti letterari inviati di amici eruditi, che spesso lo Zeno sosteneva a sue spese, 
aspetto questo che determinò una contrazione delle richieste del periodico e un 
disinteresse da parte degli intellettuali50. Nonostante questa sua progressiva 
emarginazione, lo Zeno continuò tuttavia a prestare il suo aiuto, anche se ‘die-
tro le quinte’, e se «La Galleria» riuscì a sopravvivere alle critiche, lo dovette al 
fatto che, nonostante i suoi limiti evidenti, rappresentava pur sempre un ausilio 
alla diffusione e all’informazione bibliografica. 
Lo Zeno continuò, ad esempio, a spendersi perché il Maggi rendesse noto 
al pubblico le sue composizioni51; siamo nel 1699 e lo Zeno, pur preferendo 
tenersi nell’ombra, come si evince da una lettera successiva del 1701 al Maglia-
bechi, cercava di favorire la pubblicazione delle opere che gli venivano dagli 
amici. Affermava la sua volontà di non prendersi «alcun travaglio di quel mal 
digerito zibaldone di cose»52, se non quando si trattasse «di servire gli amici, 
che mi comandano, o i letterati, che mi favoriscono, essendo per altro il libro 
48 Cfr. LevI, TonGIorGI ToMasI, Testo e immagine in una rivista veneziana tra Sei e Settecen-
to, cit., p. 208.
49 Cfr. zeno, Lettere, cit., lettera al Magliabechi datata «Venezia, 15 novembre 1698», n. 31, 
p. 55: «Questo ordinario non le invio il Tassoni, conforme avea creduto di farlo, perché vi 
mancava l’ultimo foglio dell’errata a finirsi, ma per lo venturo ordinario lo trasmetterò 
senza fallo. In esso vi sarà il suo Mss., una copia stampata legata in pergamena, l’Opuscolo 
del Gronovio da me letto e ammirato, ma non impresso nella Galleria per la troppa spesa 
dei rami».
50 Ne è un esempio la pubblicazione di Delle masnade, e d’altri servi secondo l’uso de’ Lon-
gobardi. Ragionamento di Giusto Fontanini, steso in una lettera all’Illustrissimo signor Giro-
lamo de Puppi, in Venezia, per Girolamo Albrizzi, 1698; cfr. Lorenzo dI Lenardo, Fonta-
nini, Giusto, in cesare scalon, claudIo GrIGGIo (a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario 
biografico dei Friulani. L’età veneta. 2, Udine, Forum, 2009, in particolare pp. 1143-1144.
51 Cfr. Zeno, Lettere, cit., lettera al Muratori datata «9 maggio 1699».
52 Ivi, lettera al Magliabechi datata «28 maggio 1701».
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[«La Galleria»] così impasticciato, che alcuna volta ci dà a leggere ogni altra 
cosa, fuorché novità letterarie»53. Sono, come si vede, posizioni incerte, volte 
ora a sostenere la rivista, ora a criticarla; a questa data, tuttavia, gli attacchi 
dello Zeno si fecero più frequenti, e la collaborazione più episodica. Tra il 1699 
e il 1701 non ci risultano lettere che riguardino «La Galleria», e come scrive il 
Negri: «ne’ Volumi della «Galleria», che andarono posteriormente uscendo [si 
intende dopo i primi due tomi], il suo nome più non si vede»54, da cui possiamo 
dedurre che forse il legame si andava esaurendo.
Nel 1703, nella lettera al Marmi, lo Zeno tornò sulla «Galleria» con toni 
caustici, definendola una «scempiaggine» che «non è assolutamente né mia 
opera, né mia idea»55 e un anno dopo, scrivendo al Magliabechi, sottolineava il 
suo giudizio sull’Albrizzi, considerato un «mercatante», che «erami molto sca-
duto di amicizia per certi disgusti che aveva da lui ricevuti, onde che io non 
aveva più la menoma parte nella «Galleria», dove sempre per altro ce ne ho 
avuta pochissima». Ennesimo caso di dissapore fra autore ed editore. Nel 1705 
lo Zeno annunciò al Marmi il nuovo progetto, quello di: «un Giornale delle 
cose letterarie d’Italia», poiché «“La Galleria di Minerva” non ha più credito, 
ed è piuttosto un guazzabuglio mal composto, che una ben condita vivanda: 
disgusta il palato e fa nausea; come che di quando in quando vi entri qualche 
coserella che solletichi il gusto»56. Consapevole del rapido declino, infatti, l’Al-
brizzi, nel 1708, nella prefazione al tomo VI, vedendo il nascere di molte Acca-
demie Sperimentali in paesi stranieri, richiamava con tono accorato gli intellet-
tuali affinché continuassero a collaborare:
Non è stata così sterile, e povera la mia «Galleria», come molti hanno creduto, e 
credo sarà sempre più ricca, e strepitosa per l’avvenire. Si procurerà di far scielta 
de’ migliori Componimenti, che saranno mandati, e se si fosse mancato in qualche 
cosa nel passato, di supplire esattamente nel presente, e ne’ futuri Volumi […].È 
una «Galleria», che vuol dire una Raccolta d’ogni specie di cose, che per renderla 
piena, e riguardevole, non basta, che sieno tutte gemme. Bisogna che vi sia il diletto 
per i men dotti, e per ogni sorta di dotto. Prego dunque nuovamente i benigni let-
terati d’Italia a inviarmi i loro Componimenti di manoscritti, e di Libri poco fa 
usciti o che sieno per uscire alla luce, che si procurerà di stampare il tutto con la 
correzione possibile, non defraudando alcuno del suo nome, e della dovuta lode. 
Anch’io farò la mia parte, dando notizia di tutti i libri, e stranieri, e dimestici, ch’e-
scono dai Torchi, e facendone fare l’estratto, o almeno accennandoli57.
53 Ivi, lettera al Magliabechi datata «16 luglio 1701».
54 Cfr. NeGrI, Vita di Apostolo Zeno, cit., pp. 84.
55 Id., Vita di Apostolo Zeno, I, lettera datata «Venezia, 14 Aprile 1703», I, pp. 147-148. 
56 Cfr. zeno, Lettere, cit., lettera datata «19.12.1705», n. 147, p. 354.
57 Cfr. Prefazione, in «Galleria di Minerva», cit., VI.
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Si evince il carattere della rivista strumento di diffusione e divulgazione per 
un pubblico non necessariamente colto. È qui credo che dovette manifestarsi il 
definitivo dissenso con lo Zeno, che pure credeva nella divulgazione a livello, 
però, di notevole controllo scientifico. Preso atto dei contrasti che costrinsero 
lo Zeno a lasciare la rivista, a rompere i rapporti con l’Albrizzi assumendo una 
posizione di distacco e di silenzio, bisogna in ogni caso riconoscere che nella 
sua formazione, «La Galleria» ebbe una funzione non irrilevante – osserva il 
Piccioni: «“La Galleria” fu come una palestra letteraria, in cui potè addestrare 
le sue forze e affilare le sue armi, per presentarsi, quando si sentì tanto ricco di 
vigore e di esperienza, da potersi egli stesso mettere a capo di un’impresa ardua 
e faticosissima, in quel pubblico agone della letteratura periodica, in cui colse 
meritamente gli allori più onorevoli»58.
58 Cfr. LuIGI PIccIonI, Il giornalismo letterario in Italia. Saggio storico critico, giornalismo 
erudito accademico, I, Torino-Roma, E. Loescher, 1894, p. 65; cfr. anche Epistolario di L.A. 
Muratori, 1706-1710, edito e curato da Matteo Càmpori, III, Modena, con i Tipi della So-
cietà Tipografica Modenese, MCMX, p. 1210, dove il Muratori esprime il suo giudizio 
positivo sul giornale dello Zeno: lettera datata «Modena, 6 Novembre 1710»: «Ho letto il 
terzo “Giornale”, che sempre più mi piace, trovandovi io tutto quel buon gusto, sano giu-
dizio, e buon garbo che raccomanda ai lettori i giornali più famosi, che oggidì abbia l’Eu-
ropa erudita. Me ne rallegro e più con esso voi mi rallegro per le utilissime giunte, che voi 
andate facendo alla storia letteraria, essendomi fra l’altre sembrata esquisita la spettante 
all’Alcionio. Seguitando in tal maniera, anche gli oltramontani si innamoreranno di cotesta 
vostra fatica».

Intorno a MelchIorre cesarottI

1. «coltura…Buon Gusto…GrazIe»: lavInIa FlorIo 
draGonI e MelchIorre cesarottI*
In una lettera datata Padova, 15 marzo 1782, Melchiorre Cesarotti si rivolgeva 
alla friulana Lavinia Florio Dragoni con un riconoscimento assai lusinghiero: 
«Benedetta quella penna che cammina così bene da sé con così amabile disin-
voltura. Io la preferisco di molto a quelle di vari letterati che non si muovono 
che in pondere et mensura»1, volendo far risaltare il suo stile diretto, naturale, 
alieno da artificio e tutto fondato «sulla sensatezza» e «condito di una graziosa 
modestia»2. Erano qualità connaturate allo spirito e all’intimo sentire di una 
aristocratica autentica. 
Lavinia era nata a Udine il 13 settembre del 17453 da Vittoria Valvasone di 
Maniago (discendente del poeta cinquecentesco Erasmo di Valvasone e dama 
di corte della granduchessa Violante di Toscana) e da Daniele Florio, noto 
poeta friulano, amico del Metastasio, corrispondente del Goldoni e dello stesso 
Cesarotti, autore di versi e di rime d’occasione e celebrative; nel 1766 sposò 
Antonio Dragoni di Lovaria4, mancato nel 1804. 
Lavinia è una figura non priva di fascino, che ebbe il pregio di assorbire 
dall’ambiente familiare stimoli e istanze sollecitanti, riuscendo a divenire un 
punto di riferimento, nel far circolare aria nuova in una regione che per la sua 
stessa posizione geografica periferica e di passaggio, era rimasta alquanto isola-
ta dai grandi circuiti letterari. L’ambiente familiare, fervido di stimoli, facilitò 
1 Agostino, Sapienza 11, 21, Vulgata: «Sed omnia in censura, et numero, et pondere dispo-
suisti»; la lettera è conservata in Archivio di Stato di Udine (d’ora in poi ASU), Fondo 
Caimo, b. 77; FaBIana dI Brazzà, La corrispondenza epistolare tra Melchiorre Cesarotti e 
Lavinia Florio Dragoni, in « Studi veneziani», LV (2008), p. 414.
2 Ivi, lettera di Cesarotti, Padova, 30 novembre 1781.
3 Cfr. ASU, Fondo Florio, Quadernetto di note (1504-1836), f. 52v (battesimo di Lavinia). 
Per le notizie sulla biografia si veda: GuIdo FaGIolI Vercellone, Florio, Lavinia, in Dizio-
nario Biografico degli Italiani, XLVIII, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1997, 
pp. 377-379.
4 Ivi, 59r (matrimonio di Lavinia con Antonio Dragoni).
* Il saggio è stato presentato in occasione del Convegno ‘Melchiorre Cesarotti e la cultura 
padovana e veneta fra Sette e Ottocento’ (23-24 maggio 2008) organizzato dall’Università 
di Padova.
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indubbiamente le relazioni che ella riuscì a intrattenere con illustri letterati che 
all’epoca facevano sentire, attraverso i loro scritti, i segni di un cambiamento 
politico e culturale. 
Lavinia visse, infatti, in quel Friuli di fine Settecento, travagliato dagli even-
ti storici, che videro, nell’arco di quasi un decennio, la fine del dominio vene-
ziano, l’avvicendarsi delle truppe napoleoniche e di quelle austriache e l’instau-
rarsi conclusivo dell’Impero austriaco. 
Dall’analisi di una serie di carteggi che ci sono pervenuti, conservati all’Ar-
chivio di Stato di Udine, si delinea un quadro abbastanza chiaro del rapporto 
che il Friuli ebbe con il Veneto e con Padova in particolare, città che fungeva 
da osservatorio speciale per prevedere gli accadimenti che si sarebbero poi 
succeduti nella terra friulana; in questo quadro il ruolo di Lavinia appare quel-
lo di un’intermediaria anche politica, come attestano alcune lettere scritte ad 
autorità francesi nel periodo 1806-1808, quando ella, in seguito alle disposizio-
ni napoleoniche che prevedevano l’utilizzo dei palazzi cittadini da parte delle 
truppe, dovette lasciare il palazzo di Udine e trasferirsi a Lovaria, a qualche 
decina di chilometri dal capoluogo, nei pressi di Buttrio. Si rivolgeva per lette-
re al prefetto di Passariano Teodoro Somenzari, al generale Baraguey d’Hilliers, 
al generale Marmont, al colonnello del Genio Dervaux, al D’Arnay. 
Chiedeva loro aiuto e sostegno, non solo a favore delle istituzioni pubbliche 
della sua città, ad esempio per il sovvenzionamento ai conventi o per l’istitu-
zione del Liceo di Udine, ma ad un tempo perorava le cause personali di 
amici, di conoscenti o di persone che fossero in difficoltà. Già da queste prime 
indicazioni Lavinia si profila come una figura forte e di grande carattere 
nell’ambiente friulano, capace di attrarre interesse e attenzione intorno a sé, su 
più piani, compreso quello letterario e ideologico-politico. La sua preoccupa-
zione dominante era quella di creare le condizioni per la prosecuzione della 
vita del circolo e salotto formato nell’ambito della famiglia Florio. La sua 
pregevolezza è tutta in un passo di una lettera del Greatti a Lavinia del 25 
marzo 1806: «tornerò sempre col pensiero a quel circolo delizioso ove la col-
tura, il buon gusto, e le grazie animano la più istruttiva, e la più squisita delle 
conversazioni»5.
Il circolo alla cui florida vitalità Lavinia contribuì era situato a Udine in S. 
Bartolomeo, tra piazza Contarena e via Manin. Presentava evidenti analogie 
con quelli che a Venezia, nello stesso periodo, si erano formati intorno a perso-
nalità più note agli studiosi di letteratura quali la Giustina Renier Michiel o la 
5 FaBIana dI Brazzà (a cura di), «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni». I 
carteggi letterari di Lavinia Florio Dragoni (1780-1811), Venezia, Marsilio, 2013, p. 235; 
lettera Greatti, 23 marzo 1806.
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Isabella Teotochi Albrizzi6. Sappiamo che la casa dei Florio era un salotto 
aperto, di cui fu ospite anche il Goldoni7.
La personalità certamente più insigne, che lo ravvivava con il suo prestigio, 
pur senza una presenza fisica, è Melchiorre Cesarotti. È molto probabile che la 
conoscenza personale tra Cesarotti e la Dragoni risalga al 1781. Il preannuncio 
è in testimonianze del cividalese Carlo de Rubeis8, il quale, scrivendo a Lavinia 
da Padova l’8 aprile 1780 precisava: «Le mando alcuni versi dell’impareggiabi-
le Cesarotti, il quale m’impone a dirle, che non può non essere sensibile alla 
favorevole prevenzione, da cui ella è mossa a ricercare le di lui cose. Se egli farà 
un viaggio, come spera, questo autunno verso coteste parti, si compiacerà sin-
golarmente di conoscere lei personalmente, il di cui pregevolissimo e coltissimo 
spirito già gli è noto»; e in un’altra lettera da Padova, datata 12 dicembre 1780 
ribadiva: «Il Sig.r Ab.e Cesarotti è innamoratissimo dei suoi talenti e delle sue 
esemplari qualità. Da ciò che sente dir di lei, egli s’accorge ch’ella è fatta secon-
do il suo cuore»9.
In ogni caso, del rapporto che Lavinia ebbe con l’Abate ci resta il carteg-
gio conservato presso l’Archivio di Stato di Udine, costituito da venti lettere 
del Cesarotti, tutte autografe e originali, e da trentadue di Lavinia, che sono 
copie autografe; le date sono comprese tra il 1781 e il 1808. Le lettere del 
Cesarotti sono scritte da Padova, ad eccezione di una da «Selvagiano», cioè 
dalla sua villetta Selvazzano, dove egli si ritirava per alcuni periodi dell’anno, 
specie in quelli estivi, chiamata da Lavinia col nome di Tibur10, per analogia 
dotta con l’antico luogo oraziano prediletto dai Romani, che quivi e nei din-
torni costruivano le loro ville. Le lettere di Lavinia Dragoni sono, invece, 
scritte da Udine e solo una reca l’indicazione «Dalla mia campagna», volendo 
indicare il paese di Lovaria, come si è detto, dove la famiglia aveva la residen-
za estiva.
La ricostruzione del carteggio, incluse le lettere dell’Abate padovano già 
6 Cfr. IPPolIto PIndeMonte, Lettere a Isabella (1784-1828), a cura di GIlBerto PIzzaMIGlIo, 
Firenze, Olschki, 2000, pp. XII-XIII.
7 Cfr. BIndo ChIurlo, Carlo Goldoni e il Friuli nel Settecento, Gorizia, Stab. Tip. Pallich & 
Obizzi, 1911; Id., Il Friuli nelle Memorie di C. Goldoni e la prima pubblicazione del Comme-
diografo, Udine, Tip. D. Del Bianco, 1907, in particolare pp. 9-12.
8 Cfr. ASU, Fondo Caimo, b. 77: lettera a Lavinia da Verona, 20 febbraio 1788: «Ella sa 
ch’io sono criminalista».
9 Cfr. ASU, Fondo Caimo, b. 78, fasc. 1: Corrispondenza di Lettere fra il Nob. Carlo De 
Rubeis e la Contessa Lavinia Florio Dragoni.
10 Tivoli: il riferimento è probabilmente a Odi, I 7, 8 («Tiburis…tui»), rivolto all’amico 
Planco, che a Tivoli possedeva una villa. In ogni caso, Orazio, che in più luoghi cita la lo-
calità come idilliaco luogo di ritiri agresti.
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inserite da Giuseppe Barbieri nell’Epistolario cesarottiano da lui edito tra il 
1809 e il 1811, e le cinque lettere conservate nell’Archivio di Udine escluse da 
quella edizione, è ora pubblicato11.
Si tratta di un primo passo di uno studio complessivo sul Cesarotti e il Friu-
li, che richiede progressivi approfondimenti, condotti in particolare sui carteg-
gi che si rivelano testimonianze particolarmente appropriate a definire i rap-
porti di Lavinia con personaggi che stanno chiarendosi nel loro ruolo nel corso 
di ricerche che sono ancora in fase di elaborazione; mi riferisco all’abate pado-
vano Giuseppe Greatti, al citato Carlo de Rubeis, ai friulani Giovanni Battista 
Flamia12, a Quirico Viviani (noto, fra l’altro, per i suoi lavori su Dante e il 
Friuli), a Francesca Valvasor Morelli di Gorizia13, all’avvocato ed erudito An-
tonio Liruti14, al celebre matematico, filosofo e letterato Jacopo Belgrado, al 
barnabita Angelo Maria Cortenovis o Cortinovis15 e molti altri: in tal modo si 
intende ricostruire l’intero ambiente culturale entro cui la personalità del Ce-
sarotti fu punto di riferimento.
Di riflesso verrà tenuta presente anche la figura di Aglaja Anassillide (Ange-
la Veronese) che siamo soliti collocare in relazione all’ambito trevigiano e tutta 
gravitante nel mondo del Cesarotti. Ebbe anche rapporti con alcuni dei nomi 
11 Cfr. dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., pp. 391-478.
12 Cfr. ASU, Fondo Florio, b. 43 e Fondo Caimo, b. 78.
13 Francesca Valvasor, di origine carinziana, era nata l’8 luglio 1761 e sposò Carlo Morelli 
a soli diciassette anni; morì a Padova il 29 settembre 1829: cfr. Carlo MorellI, Istoria della 
contea di Gorizia, Mariano del Friuli, La Laguna, 2003, III, in particolare pp. 41-42 (vd. n. 
48); MIchela Fantato, L’epistolario ‘veneto’ di Melchiorre Cesarotti: edizione critica e com-
mento, tesi di dottorato, Dipartimento di Italianistica e Filologia romanza, Università di 
Venezia, I ciclo n. s., relatore Gilberto Pizzamiglio, a.a. 2002-2003, ad indicem; ASU, Fondo 
Florio, b. 77: corrispondenza tra Lavinia e la Morelli; Archivio di Stato di Gorizia (d’ora in 
poi ASGo), Fondo Coronini, bb. 383, 608: contiene lettere di Francesca Valvasor Morelli in 
inglese a Louise Lanthieri Wagensperg (1788-1790) e al barone Persoglia (1815-1819: le 
lettere sono scritte da Cittavecchia, Spalato, Osegliano o Oseliano di San Michele); si veda-
no anche le lettere di Cesarotti alla Morelli, in «Giornale enciclopedico di Firenze», V 
(1813), pp. 257-264; 289- 294; Opere di Mario Pieri corcirese. Vita scritta da lui medesimo, I, 
Firenze, Le Monnier, 1850, pp. 98-100.
14 Antonio Liruti (Udine 1737-1812), avvocato ed erudito, nipote del celebre storico Gian 
Giuseppe Liruti, fu giudice della corte d’appello di Ancona, si interessò anche di teatro 
come autore e critico. Pubblicò: Memorie sul teatro friulano, Venezia 1797; Passaggio de’ 
russi in Friuli nel 1799, ossia i russi in Italia, Venezia 1799; Camilla. Tragedia di A. L. da 
Udine, Londra 1801; Degli illustri giureconsulti ed oratori friulani, Udine, Tip. Biasutti 1836; 
ora: MIchael LettIerI, rocco MarIo Morano (a cura di), Antonio Liruti da Udine, Camil-
la, Tragedia, Firenze, Società Editrice Fiorentina, 2008; FaBIana dI Brazzà, La Camilla di 
Antonio Liruti, in «Lettere italiane», 4 (2008), pp. 574-578.
15 Cfr. PIerFerdInando PrevItalI, I fratelli Cortenovis illustri bergamaschi del Settecento, 
Bergamo, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», 23 marzo 1981.
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su ricordati, ad esempio col Viviani, e con Antonio di Brazzà, poeta di fine 
sensibilità tra il neoclassico e il preromantico16.
L’Epistolario cesarottiano vulgato tramanda quindici delle venti lettere con-
servate nell’Archivio di Udine. L’idea di inserire nell’Epistolario il carteggio con 
Lavinia era stata già del Cesarotti, che fin dal 1803 le aveva manifestato questa 
sua intenzione, preoccupandosi di vincere con appropriati argomenti la preve-
dibile perplessità della dama: 
Quand’anche ella pur volesse dissimular il suo nome o indicarlo colle sole iniziali, 
sarebbe questo un mistero per il volgo profano, ma ch’io mi farei un pregio di rive-
lare agli amici e a quelli che conoscono l’impressione che debbono fare sopra un 
giusto appreziatore del merito i talenti del nostro sesso conditi dalle grazie dell’al-
tro. Non so se vorrà persistere nella sua ritrosia, ma in ogni modo gradisca il mio 
desiderio di far conoscere al pubblico quel cordiale attaccamento che mi fa pregio 
di conservarle inalterabile17.
La risposta che Lavinia diede al Cesarotti, sempre garbata e misurata, ci fa 
capire quanto le stesse a cuore tenere riservata quella corrispondenza: «Ne’ 
miei anni maturi, mi risparmi di far parlare di me: questo deposito lo custodi-
sco intatto nelle mie mani colla maggior gloria e gelosia»18. La stima e la devo-
zione al Maestro la portarono infine ad assecondare le richieste del Cesarotti ed 
alcune lettere successive documentano che Lavinia gli fece avere le missive ri-
cevute dall’Abate, cedendo forse all’idea che il renderle pubbliche poteva co-
stituire per i posteri, come gli scrisse, «un modello per lo stile epistolare»19. La 
lettura del carteggio ci informa inoltre che nell’Epistolario, Cesarotti aveva in-
tenzione di inserire, come poi avvenne, anche le sue lettere scritte al padre di 
Lavinia, Daniele Florio: 
Mi fu parimenti gratissimo di riaver le mie lettere al ben degno suo padre. Io so 
bene che per la scelta non potea rimettermi a un giudice miglior di lei. Non man-
cherò certamente di pubblicarle a suo tempo nell’epistolario che si stamperà nell’e-
dizione di Pisa. Ho troppo interesse che il mondo sappia le relazioni di affetto e di 
16 Cfr. ManlIo Pastore stocchI (a cura di), Angela Veronese (Aglaja Anassillide). Notizie 
della sua vita scritte da lei medesima, Firenze, Le Monnier, 1973. Per le notizie su Antonio 
di Brazzà, si vedano: FaBIana savorGnan dI Brazzà, antonIo dI Brazzà, Le poesie, Pasian 
di Prato (Ud), Campanotto, 1998; ead., Pindemonte, Vittorelli, Antonio di Brazzà: nuove 
testimonianze, in «Quaderni Veneti», 33 (2001), pp. 127-135; ead., Per una biografia di 
Antonio di Brazzà. Nuovi documenti, in «Ce fastu», 2 (2004), pp. 223-248.
17 dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., p. 448, lettera di Cesarotti, datata «Pado-
va, 18 agosto 1803».
18 Ivi, p. 448, lettera di Lavinia del 21 luglio 1803.
19 Ivi, p. 452, lettera di Lavinia, Udine, 11 aprile 1805.
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stima che mi stringeva ad una famiglia di cui tutti gli individui aveano una dolce 
gara di virtù e di talenti20. 
Tutto questo è significativo di uno straordinario rapporto di stima e di ami-
cizia che legava Cesarotti ai diversi componenti della famiglia Florio, al marito, 
alle figlie, al fratello Filippo, allo zio di Lavinia, Monsignor Francesco Florio, 
che fu canonico di Aquileia e Preposito del Capitanato di Udine, storico e let-
terato autorevole, autore di molte opere. 
Oltre ai componenti della famiglia Florio, nel carteggio figurano altri perso-
naggi che hanno contribuito alla storia letteraria del tempo; oltre ai già citati, si 
contano non solo i friulani: Antonio e Gregorio Bartolini (il primo, noto per i 
suoi interessi in campo storico-artistico, legò il cognome alla biblioteca arcive-
scovile di Udine21; il fratello Gregorio fu membro dell’Accademia di Udine, 
appassionato numismatico, ricoprì molti incarichi presso istituzioni cittadine), 
Maria Tartagna, Eusebio Caimo (discendente di quel Caimo che l’8 aprile 1444 
era stato ucciso nel Duomo di Milano dal duca Filippo Maria Visconti), Elisa-
betta Sbroiavacca, ma anche i veneti: Nani Mocenigo, Giuseppe Casati, Cle-
mente Sibiliato (docente di greco e latino presso il Seminario di Padova), Na-
tale Dalle Laste, l’abate Pellegrino Gaudenzi (noto verseggiatore, membro 
dell’Accademia di Padova), i Zaguri, i mercanti udinesi Antonio e Tommaso 
Zanon22, Giustina Renier Michiel succitata.
Questa fitta ragnatela di rapporti ricomponibile attraverso il mezzo epistola-
re è fonte di informazioni politico-militari, vi si leggono veri e propri ‘bollettini’ 
sull’avanzata dei francesi in territorio veneto, si apprendono notizie di circola-
zione di libri, di letture, di opere in gestazione, di fermenti culturali di cui Lavi-
nia era parte viva e autorevole. Costituiva un nucleo piccolo, ma rispettabile, nel 
grande fenomeno europeo della settecentesca res publica litteraria, nella quale il 
discutere, il ragionare, il comunicare era ancor più importante del comporre. 
Le riflessioni di Lavinia a volte sorprendono il Cesarotti, che scopre nell’a-
mica corrispondente una capacità di fine giudizio. Alla domanda di Lavinia, se 
la differenza di spirito tra Luciano e Voltaire «dipenda in parte dalla differen-
za dei tempi e dalla diversità delle nazioni»23, Cesarotti le risponderà dicendo-
le: «Sa ella che in poche righe ha accozzato un cumulo di questioni da imba-
razzare i più squisiti ragionatori del secolo? A risolverle ad una ad una, come 
20 Ivi, p. 454, lettera del Cesarotti, Padova, 27 giugno 1805.
21 Cfr. CrIstIna Moro, La biblioteca di Antonio Bartolini, Udine, Forum, 2007.
22 Cfr. LIlIana CarGneluttI, Antonio Zanon e la famiglia Florio, in «Metodi e ricerche», XI, 
1 (gennaio-giugno 1992), pp. 79-114.
23 dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., p. 431, lettera di Lavinia, Udine, 26 marzo 
1784.
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va, ci vorrebbe una serie di dissertazioni e molte ancora resterebbero indefini-
te»24. Con la sua semplicità nel dirimere le questioni più complesse, Lavinia 
riesce a sorprendere l’abate. È una donna colta, con una salda formazione 
classica, che annovera tra le sue letture anche quelle che riguardano le tradu-
zioni di autori classici, di testi biblici o di opere recenti provenienti da Oltral-
pe. In tema di classicità latina e greca entrano nelle discussioni Omero, Virgi-
lio, Euripide, Tucidide, Epicuro, Sallustio25. Ma Lavinia conosceva anche le 
lettere e le omelie di S. Giovanni Crisostomo, e leggeva le Satire di Giovenale 
con la prefazione del Cesarotti26. Tra i moderni conosceva le opere di Vittorio 
Alfieri27, del matematico Giammaria Ortes, dell’Algarotti, di Gasparo Gozzi, 
ma anche dello svizzero Salomon Gessner, del filosofo Jean-Antoine-Nico-
las-Caritat de Condorcet, del sensista Jean Francois de Saint Lambert, di 
Giustiniana Wynne Rosenberg-Orsini (scrittrice apprezzata dal Cesarotti), di 
Claude-Carloman de Rulhieres, per citarne alcuni, ma anche storici come l’in-
glese Edward Gibbon e molti altri (la biblioteca del Fondo Florio di Persere-
ano, ora ricollocata a palazzo Florio, conserva ancor oggi molti dei testi degli 
autori citati). Da questi brevi accenni si comprende come la formazione cultu-
rale di Lavinia fosse quella di una donna di alto profilo, aperta alle istanze e 
alle sollecitazioni culturali del tempo. Si spiega bene come il Cesarotti si intrat-
tenesse volentieri con lei.
L’ammirazione che ella provava per il Maestro la portava ad essere costan-
temente aggiornata sulla produzione dell’abate, che faceva suoi i temi e le 
problematiche di discussione con lei, richiedendole opinioni e giudizi. Nelle 
lettere infatti Cesarotti informa l’amica sulla sua attività di scrittore e di teorico, 
come quando nel 1783 riferisce sull’edizione del suo Saggio sopra la lingua ita-
liana (poi Saggio sulla filosofia delle lingue, uscito poi nell’edizione definitiva di 
24 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Firenze, Molini, Landi e comp., 1811, II, pp. 
207-211: Padova, <aprile> 1784.
25 Cfr. ASU, Fondo Caimo, b. 77, fasc. 27: lettera di Girolamo Fistulario, Udine, 9 agosto 
1808.
26 Satire di Giuvenale scelte e ridotte in versi italiani ed illustrate da Melchior Cesarotti. Tomo 
1., Venezia, Sebastiano Valle, 1806; Fondo Caimo, b. 77, fasc. 27: lettera di Lavinia, Udine, 
16 agosto 1807.
27 dI Brazzà, «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., lettera a Lavinia 
del de Rubeis, Verona, 25 agosto 1787: «Oggi è uscito alla luce ristampato qui il Panegirico 
a Traiano dell’Alfieri, ed io già lessi l’edizione di Parigi. Benché a me non piaccia, pure lo 
giudico degno d’esser letto, e vorrei pure, ch’Ella lo leggesse per confermare il mio col suo 
giudizio. A momenti verrà spedito costì al Vatolo, ed ella potrà acquistarlo. Va’ ora qui per 
le mani di molti un sonetto alfieriano contro la distruzione dell’Accademia della Crusca 
voluta dal gran Duca di Toscana, sonetto feroce da chi laudatissimo, da chi contestatissimo, 
e da me non paranco letto. Quando l’avrò, mi darò il piacere di mandarglielo».
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Pisa nel 1800) o sulla traduzione dell’Iliade di Omero (terminata nel 1794), 
segno questo che Cesarotti metteva al corrente Lavinia delle sue opere quando 
erano ancora in fase di elaborazione: 
È già sotto il torchio il 2° volume della mia opera, ch’io mi lusingo che debba riuscir 
interessante per le cose nuove (dico alla lingua italiana) che vi si contengono, alcune 
delle quali hanno anche una relazione fortuita colle avventure morali e fisiche dei 
nostri tempi28. Terminata l’edizione di questo volume, è probabile ch’io mi applichi 
seriamente alla traduzione d’Omero29. I letterati di Roma, a cui ne lessi un saggio, 
mi confortarono altamente a questo lavoro30. 
Il problema della formazione di un italiano letterario che rispondesse alle 
esigenze del gusto dell’epoca, che mettesse in luce il contrasto tra innovazione 
e tradizione, tra aderenza ai classici e apertura ai modelli stranieri, era un di-
battito aperto, di cui Cesarotti rappresentava la voce autorevole. Lavinia era 
sensibile e aperta ai problemi della necessità di un rinnovamento della lingua e 
della letteratura ed esprimeva giudizi anche riportando opinioni di chi conside-
rava come interlocutore attendibile; l’opinione dello zio Francesco Florio sulla 
traduzione dell’Iliade di Omero è attestata dalla stessa Lavinia che da Udine, il 
10 febbraio 1784 scrive al Cesarotti: «Mio zio a cui diedi questa nuova, mi ri-
spose con molta soddisfazione queste precise parole: “Non vi voleva che il 
Cesarotti per darci il vero Omero nella nostra lingua”»31. Le considerazioni che 
s’incontrano nelle lettere di Lavinia denotano una donna che non solo leggeva 
le opere del Maestro, ma rifletteva sugli argomenti complessi da lui sollevati, e 
pur protestando sempre i limiti che a torto si attribuiva, rivelava straordinarie 
capacità di comprensione dei problemi letterari e creativi. La lettera del 2 apri-
le 1786 a proposito del Saggio del Cesarotti ne è un documento indiscutibile: 
Mi hanno però colpita le proprietà diverse della lingua parlata e della scritta; il 
bello naturale delle parole, la loro origine, derivazione e trasmigrazione; la differen-
za tra la lingua dello scrittore e quella del traduttore con sì bella immagine rappre-
sentata; le fini osservazioni su le vicende del genio rettorico delle lingue; la storia 
28 MelchIorre CesarottI, Saggio sopra la lingua italiana dell’ab. Melchior Cesarotti Segreta-
rio dell’Accademia di Padova per le Belle Lettere, Padova, Stamperia Penada, 1785.
29 Si riferisce a: L’Iliade d’Omero recata poeticamente in verso sciolto italiano dall’ab. Mel-
chior Cesarotti insieme col volgarizzamento letterale del testo in prosa ampiamente illustrato 
da una scelta delle Osservazioni originali de’ più celebri Critici antichi e moderni, e da quelle 
del Traduttore, 10 tt., Padova, Stamperia Penada, 1786-1794; cfr. Fantato, L’epistolario 
‘veneto’ di Melchiorre Cesarotti: edizione critica e commento, cit., p. 347.
30 dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., p. 428, lettera di Cesarotti, Padova 23 
xbre 1783.
31 Ivi, p. 429, lettera di Lavinia, Udine, 10 febbraio 1784.
95«Coltura…buon gusto…grazie»: Lavinia Florio Dragoni e Melchiorre Cesarotti
della nostra; il vario carattere de’ suoi scrittori, in somma mi pare d’aver stemprato 
qualche cosa anco per me da una opera fatta proprio per dotti e per filosofi32.
Lavinia riceveva gli scritti del Cesarotti attraverso amici come il citato de 
Rubeis o il Liruti. Lo scambio di opere avveniva anche tra il Greatti e Lavinia. 
Lo stesso Greatti le inviava le sue opere: «scrivo immediatamente a mio fratel-
lo, perché si dia l’onore di presentarle, in mio nome, sei copie dell’Epistola a 
Temira (dedicata a Lavinia per la perdita del marito) e sei dell’Oracolo di Pro-
nea (poemetto quasi omonimo del Cesarotti pubblicato nel 1811)»33.
Dell’uscita della Pronea del Cesarotti, opera scritta in onore di Napoleone, 
l’abate l’aveva avvisata nel 1807: 
si tratta d’un poema da me composto in onore del massimo degli eroi. Io però nol 
chiamo che componimento epico, benché potesse esser diviso in tre canti se il mio 
piano avesse portata questa divisione. Il suo titolo è Pronea, nome greco della prov-
videnza, e che adottai come più poetico e meno volgare dell’altro di providenza, 
troppo rimenato per le bocche e che poteva dar anticipatamente idee poco esatte 
del mio intendimento. Quest’ultimo parto della mia penna che mi costò doglie sta 
per uscir alla luce dentro il mese, essendo già consegnato ai torchi del Bettoni di 
Brescia34.
Un anno più tardi Lavinia, che aveva condiviso col Cesarotti il suo entusia-
smo per Napoleone e il rilievo che aveva nell’opera dell’abate, confida le sue 
caute perplessità circa le decisioni che l’imperatore dei francesi stava assumen-
do in Friuli: «questa Pronea ora vuol punire il nostro dipartimento con una 
pena assai severa. Io non amo a parlarne, ma sento i gemiti. Ricorro a quella 
Pronea e mi conforto. So che Napoleone non può volere che il bene, sarà tutto 
per il meglio»35: segno, questo, di una libertà di pensiero, che portava Lavinia 
ad esprimere apertamente la visione personale sugli eventi contemporanei.
Le discussioni politiche si intrecciano con quelle filosofiche. Lavinia era 
attratta da quegli autori francesi che esprimevano i princìpi fondati sul rispetto 
dell’umanità e del singolo, della libertà, della giustizia. Ammirava filosofi come 
Jean Jacques Rousseau, sul quale ci è rimasto un suo commento all’opera L’ine-
galité des hommes36. L’autrice lo definisce: «uomo sì meraviglioso per la novità 
32 Ivi, p. 440, lettera di Lavinia, Udine, 2 aprile 1786.
33 dI Brazzà, «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., p. 262, lettera del 
Greatti, Pasiano, 4 agosto 1811.
34 dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., p. 460, lettera del Cesarotti, Padova 
<1807>. 
35 Ivi, p. 467, lettera di Lavinia, Udine, 30 marzo 1808.
36 ASU, Fondo Caimo, b. 77, fasc. 39.
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del suo ingegno, sì fecondo per la sua immaginazione, così vario nelle sue ope-
re; sublimi, e dilettevoli, profonde, ed amene; severe e sensibili; in tutte la più 
fina cognizione sull’oggetto che si propone. Inconseguente nella sua condotta, 
strano nel suo umore e deriso, idolatrato e dispregiato. Questo rapporto di sì 
contrari elementi è per me il più simpatico». Lavinia evidentemente condivide-
va la posizione di Rousseau, secondo cui: «tutti gli uomini non nascono con 
forze uguali, uno più debole, e l’altro più forte; l’industria in alcuni, la pigrizia 
in altri; l’acutezza di mente negl’uni, il torpore negl’altri, così di confronto in 
confronto, fa comprender che l’eguaglianza non esiste»37. Più in generale si può 
dire che la Florio fu una libera sostenitrice del culto quasi eroico verso Rousse-
au diffuso in molti ambienti europei.
Espressione evidente dello stesso spirito liberale deve essere considerata 
l’alta idea che Lavinia ebbe di George Washington, l’eroe dell’indipendenza 
americana. Lavinia subì l’influenza di quel mito dell’America che si era diffuso 
a Venezia attraverso la stampa francese38, che aveva messo in circolazione testi 
che trattavano del nuovo mondo, non solo l’Histoire philosophique et politique 
dell’abate Guillame-Thomas-François Raynal, ma anche testi come Les Incas di 
Marmontel o le Lettere americane del conte Carli39. In questo quadro le impre-
se del generale Washington costituivano, non solo per Lavinia, il modello al 
quale avrebbe dovuto ispirarsi anche Napoleone. Non a caso, quando Lavinia 
scrive da Lovaria, la chiama «la mia Virginia»40, e lo stesso Greatti condivide la 
sua passione: «io amo l’America, e quanto a Lei s’assomiglia! So che anch’ella 
ama la Virginia. Oh! Veda noi ci amiamo anche nell’America»41. Il tema dell’A-
merica, di Washington e della storia della sua vita costituiscono argomento di 
vivaci discussioni nel carteggio tra Lavinia, l’abate Greatti e il Viviani, nel pe-
riodo compreso dal 1810 al 1811, lettere che andranno ulteriormente prese in 
esame. Si tratta di personaggi che ammirava e i cui ritratti abbellivano il suo 
‘gabinetto letterario’42.
Le letture nella loro disparità a volte costituivano per Lavinia l’impulso 
primo delle sue occasioni di scrittura, che generalmente si integravano con si-
tuazioni reali e vissute nella società. Nell’Archivio di Udine43, nel fascicolo in-
37 Ibidem.
38 Cfr. PIero del neGro, Il mito americano nella Venezia del ’700, Padova, Liviana, 1986, 
p. 11.
39 L’argomento è stato trattato nel libro di Piero Del Negro qui sopra citato.
40 dI Brazzà, «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., p. 214, lettera al 
Greatti, Udine, 26 febbraio 1791.
41 Ivi, lettera del Greatti, s.d.
42 Cfr. ASU, Fondo Florio, b. 43: lettere del Flamia probabilmente a Filippo Florio che ri-
guardano la commissione di ritratti e incisioni.
43 Cfr. ivi, Fondo Caimo, b. 77, fasc. 39.
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titolato Scritti su diversi argomenti prodotti dal cuore, e dallo spirito della mia 
Carissi.a genitrice, sono raccolti sonetti, pagine di appunti relativi a ricerche o 
studi o riflessioni: tutto materiale indicativo di questo suo senso di partecipa-
zione alla realtà nella sua complessità anche istituzionale. Bastino come esem-
pio alcune note che ci sono pervenute sulla Pasqua «presso i Giudei», che 
contiene un elenco di parole ebraiche con annotata a fianco la traduzione; 
evidentemente anche questo argomento aveva richiamato la sua attenzione. Tra 
gli scritti che finora abbiamo rintracciato, si annovera un commento all’opera 
della guerra dei trent’anni di Friedrich Schiller. Era anche interessata alle vicen-
de che riguardavano le istituzioni religiose, soprattutto quando dal 1806 ven-
nero applicati anche in Friuli i provvedimenti relativi alla riorganizzazione del 
clero, che salvavano solo gli istituti e i monasteri considerati di pubblica utilità, 
prevedendo nel contempo la soppressione di alcuni conventi44; per questi La-
vinia si era personalmente interessata presso le autorità francesi; in proposito 
scrisse una Relazione del trasporto delle monache di S. Lucia in Udine al Mona-
stero di S. Chiara il 25 settembre 180645, conventi che accoglievano Agostina e 
Teresa Margherita, due delle sue quattro figlie (le altre due sono Teresa, che 
andrà in sposa a Gregorio Bartolini e Giulia che sposerà Eusebio Caimo). Nel 
1810, lo scioglimento di un’altra congregazione, quella dei Padri Cappuccini, 
porterà Lavinia a scrivere una lettera, che ci è pervenuta, al padre Guardiano 
(Udine, 24 maggio 1810), e che testimonia della profonda e fervida religiosità 
di Lavinia e insieme delle conseguenze negative conseguenti il cataclisma che 
aveva investito ordini e istituzioni benemerite, colpite dalle soppressioni napo-
leoniche: 
Io posso dirle che sono penetrata da un così vivo dolore, che non ho avuto l’animo 
di presentarmi al loro Convento, e di venire a dare l’ultimo addio a quelle sacre 
mure, a quella estrema Croce, a quell’antico cipresso, ed alle auguste persone costà 
riunite. Tutto facea sovvenire che la più pura virtù vi dimorava. Io la chiamerò 
sempre la piccola Tebaide46.
44 Cfr. LIlIana CarGneluttI et al., Monasteri, conventi, case religiose nella vita e nello svi-
luppo della città di Udine, Udine, Italia Nostra, 2001, pp. 97-117.
45 BCU, Fondo Principale, ms 870/13. La relazione trovò apprezzamenti del co. Giacomo 
Concina che scrisse a Lavinia, a tal proposito, una lettera datata «S. Daniele, 3 novembre 
1807» (cfr. ASU, Fondo Caimo, b. 77, fasc. 22) e dal co. Gregorio Bartolini, che scrivendo 
a Lavinia da Buttrio nel 1808 si espresse dicendo che: «ella ha dati i colori ora del tetrissimo 
Rembrand, ed ora del soave ed amabile Correggio» (cfr. ASU, Fondo Caimo, b. 77, fasc. 12; 
cfr. lavInIa FlorIo draGonI, La traslazione delle suore francescane dal convento di S. Lucia 
a quello di S. Chiara (25 settembre 1806), in «Pagine Friulane», 14 (1902), pp. 145-147.
46 ASU, Fondo Florio, b. 42.
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Giudizi come questo di Lavinia, personalità tutt’altro che reazionaria, van-
no tenute nel dovuto conto per considerare con obiettività cambiamenti che 
colpirono la ‘tradizione’ indistintamente.
Seguendo il gusto del tempo, a cui aveva dato avvio l’Algarotti, Lavinia si 
cimentava anche nella scrittura di viaggi, di elogi (come quello del padre Da-
niele Florio o quello del marito Antonio, scritto in occasione della sua morte), 
di ritratti (come quello della madre Vittoria Valvasone o della suocera Eleo-
nora Arcoloniani Dragoni47). La stessa Francesca Valvasor, sposata col noto 
storico Carlo Morelli di Schonfeld di Gorizia48, ad esempio, inviava a Lavinia, 
da Gorizia o da Oseliano (paese situato nei pressi della città), le sue composi-
zioni sulle quali chiedeva giudizi e consigli. Le lettere, prevalentemente in 
francese, sono interessanti per i rapporti che emergono. Ricordiamo che Ce-
sarotti aveva un carteggio anche con la Morelli49. I rapporti di Lavinia con 
l’ambiente goriziano gravitavano anche intorno alla prestigiosa famiglia dei 
Coronini Cromberg, soprattutto con Clementina, in stretto contatto con Da-
niele Florio50.
L’apertura al mondo esterno era mantenuta attraverso la lettura dei giornali 
e delle gazzette, che costituivano uno dei mezzi di aggiornamento culturale più 
diffusi. Lavinia aveva rapporti anche con Elisabetta Caminer51, figlia del vene-
ziano Domenico Caminer, che pubblicò il mensile «L’Europa letteraria» che 
traduceva molti degli articoli del «Mercure de France», sul quale comparve, il 
16 agosto 1806 una lettera polemica di François René de Chateubriand all’in-
dirizzo di Venezia; nella discussione che ne sortì intervenne anche Lavinia52, 
47 Cfr. QuIrIco VIvIanI, In memoria della desideratissima donna Lavinia Florio Dragoni 
udinese, Udine, Fratelli Pecile, 1813.
48 Carlo Morelli (1730-1792) scrisse l’Istoria della Contea di Gorizia, Gorizia, Paternolli 
1855; a p. XVIII parla della consorte Francesca baronessa di Valvasor e, tra l’altro, nota che 
era: «dama giovine di molto spirito e di una erudizione superiore al suo sesso»; vd. n. 13. 
49 Dell’Epistolario di Melchiorre Cesarotti, Pisa, Niccolò Capurro, 1813, V, pp. 77, 117.
50 Clementina nata Leiningen-Daxburg, sposata con Giovanni Felice Coronini (Fondo 
Coronini-Cronberg, ASGo); DanIela Porcedda, Società e vita familiare a Gorizia nell’Otto-
cento. I Diari e le lettere di Clementina Coronini De Grazia, in «Studi Goriziani», LXXXII 
(luglio-dicembre 1995), pp. 109-125; cfr. Archivio Florio di Persereano, b. 193.7: otto lette-
re di Clementina Coronini a Daniele Florio.
51 Elisabetta Caminer (1751-1796), moglie del dottore vicentino Antonio Turra, appassio-
nata di teatro e di scrittori stranieri, compilò i sei volumi delle Composizioni teatrali moder-
ne tradotte, Venezia, P. Savioni, 1772-1776: cfr. cesare de MIchelIs (a cura di), La donna 
galante ed erudita: giornale dedicato al bel sesso, Venezia, Marsilio, 1983; Storia della Lette-
ratura italiana. L’età dell’Illuminismo, Roma, Salerno Editrice, 1998, pp. 561-562.
52 Lavinia a Cesarotti, Udine, 16 agosto 1807: «Con la più intima libertà che mi concede, 
sono tentata d’inviarle una mia lettera ch’è del momento rapporto a Chateaubriand. Ella 
saprà la decisione precipitosa e poco verace che cotesto viaggiatore ha fatto sopra Venezia. 
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difendendo garbatamente lo scrittore dalle accuse esplicite delle due gentildon-
ne Giustina Renier Michiel53 e Orintia Romagnoli Sacrati. Il vivace dibattito 
coinvolse anche il Cesarotti che sullo scritto di Lavinia espresse un giudizio di 
pieno consenso: 
Esso mi riuscì gratissimo e piacevolissimo, avendolo trovato ingegnoso, d’un tornio 
originale, delicato e nobile. Chateaubriand è uno di quei pochi autori ch’io predili-
go e che formano la mia biblioteca del cuore. Perciò mi spiacque assai ch’egli siasi 
lasciato scappar dalla penna quei tratti di negligente disprezzo sopra una città, che, 
sotto vari aspetti, potea meritare tutt’altro e parea forse degna del suo entusiasmo. 
Madama Michiel54 difese la sua patria con somma aggiustatezza e ribattè le accuse 
del censore con tutte le grazie dello spirito e con un leggero piccante condito d’ur-
banità. […]. Io la ringrazio del piacere che mi cagionò con questa lettura e deside-
ro spesso di questi preziosi regali55.
Ulteriori attestazioni Lavinia le ebbe anche dall’abate udinese Giuseppe 
Zandonella, che criticava l’atteggiamento dell’autore francese: 
A me pare di poter asserire, che se la lettera di Chateaubriand sopra Venezia am-
metteva discolpa egli non potrebbe averla migliore, che nella di lei apologia. Ma per 
quanto io sia ammirator delle grazie del suo stile nel Genio del Cristianesimo, non 
posso in alcun modo difenderlo nella sua lettera sopra Venezia che è un ammasso 
informe di contraddizioni, di falsità e di cattivo gusto»56; 
tra i corrispondenti ricordiamo anche l’abate Alessandro Stagni che a proposi-
to della citata lettera si espresse in termini elogiativi, tanto che, secondo lui, lo 
Si è egli attirato i lamenti e delle riflessioni di una dama con una sua lettera. Un altra pure 
con tutte le bellezze, l’esattezza e la verità e con il più fino maneggio di una lingua straniera. 
Dopo aver letto queste due lettere, mi è venuto il capriccio di prender la penna e di gettar-
vi dei pensieri sopra una carta, nati dalla mia fantasia ed impastati con quelli di Chateau-
briand, che son esiti fedeli nella mia memoria; così quasi scherzando l’ho diretta alla mia 
figlia Bartolini che porta una diversa tinta e benché melanconica e forse strana, mi rendo un 
po’ ardita per presentargliela. Ma è una importunità di tenerla sì a lungo sopra due lettere. 
Le legga se vuole, basta che mi continui la sua grazia e la sua stimabile amicizia»; cfr. eMIle 
MalakIs, Another feminine ansie to Chateaubriand’s slighting remarks made about Venice in 
1806, in Modern language notes, Baltimora, Johns Hopkins, aprile 1935, pp. 243-249.
53 Cfr. uGo Foscolo, Epistolario. Volume primo (ottobre 1794-giugno 1804), a cura di PlI-
nIo carlI, Firenze, Le Monnier, 1970, p. 163, n. 114 e Id., Epistolario. Volume secondo 
(luglio 1804-dicembre 1808), p. 239, n. 474. 
54 Giustina Renier Michiel: cfr. Fantato, L’epistolario ‘veneto’ di Melchiorre Cesarotti: edi-
zione critica e commento, cit., ad indicem.
55 dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., p. 463, lettera del Cesarotti, <1807>.
56 ead., «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., p. 243.
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scritto di Lavinia: «a parere dei critici i più inesorabili, meriterebbe di vedere 
la pubblica luce57.
Discussioni e opinioni che andranno ulteriormente prese in esame.
L’atteggiamento di Lavinia è sempre quello di una donna riservata, pronta 
ad accogliere suggerimenti e anche critiche ai suoi scritti, specie se provenienti 
dal Cesarotti. Dal carteggio con l’abate si evince come il Maestro dedicasse 
parte del suo tempo a leggere e correggere gli scritti che Lavinia gli inviava. In 
particolare alcune lettere dell’abate riportano giudizi precisi; a proposito dell’e-
logio che Lavinia scrisse per la madre58, Cesarotti si espresse in questi termini: 
«L’elogio non può essere né più energico né più facondo»59; l’abate incoraggia-
va Lavinia a scrivere, ammirava quella sua ‘modestia’ e a volte la riprendeva, 
insistendo sulle sue qualità: «ella ha gran torto di non dar maggior esercizio ad 
una penna così felice. Questa è la vera sua colpa di cui deve chieder perdono a 
se stessa prima che a me. Indarno ella ripete che il mio saggio sulla lingua non 
è a portata de’ suoi talenti: la sua lettera smentisce pienamente le proteste del-
la sua modestia ed io mi crederei fortunato se tutti i letterati di professione 
m’avessero inteso al par di lei»60, e sottolineando come, in forza di quel rappor-
to privilegiato con la scrittrice, si sentisse «in diritto d’esser fatto partecipe di 
quanto esce dalla sua penna»61. Non mancavano, però, anche le correzioni, 
segno che Cesarotti leggeva con grande attenzione gli scritti che Lavinia gli 
sottoponeva. In una lunga lettera scritta da Padova il 24 giugno 1808, l’abate, 
pur compiacendosi dell’argomento che Lavinia rimetteva al suo giudizio, e che 
riguardava il ritratto di una donna che non abbiamo ancora identificato, sotto-
57 Ivi, p. 246, Udine, lettera di Alessandro Stagni, Udine, 22 agosto 1818.
58 BCU, Fondo Principale, ms 875/18: Memorie di Vittoria Florio nata Valvasoni, mia cara 
madre, con dedica: Alla mia sorella Gabrielli. Si tratta di un vero e proprio elogio che Lavi-
nia compose e che inviò alla sorella Argentina, sposata con Tommaso Gabrielli. La compo-
sizione fu inviata con una lettera accompagnatoria, Lovaria, 25 settembre 1809: «Eccovi per 
la mano d’una delle mie figlie un abozzo mal delineato da me della nostra impareggiabile 
Madre. Avrei desiderato che la mia penna avesse saputo esprimere ciò che il mio cuore 
sente e quello che la mia memoria conserva con tanta venerazione e rispetto. Non ho fatto 
che ripetere ciò che sempre udivo di que’ due rispettabili personaggi, che mi additavano la 
mia Madre perché avessi a seguirla. Se non ho corrisposto ai loro voti, ho cercato almeno 
di custodire le loro parole, e per conservarmele più vive le ho impresse su quelle pagine che 
leggerete. Il mio amore per voi, cara sorella, la nostra costante amicizia, fanno ch’io ceda 
alle ricerche replicate che mi avete fatto. La vostra bontà per me saprà interpretare le mie 
più vere intenzioni in questo scritto. Sono quelle d’una figlia che venera la sua Madre, e 
quelli ancora che hanno voluto fargliela conoscere vi ama pure voi, e stima le vostre qualità. 
Accettate dunque questo contrassegno, ma che sia secreto, e che solo le vostre due figlie ne 
siano a parte. Conservatemi il vostro affetto, ed io mi dichiaro per la vostra aff.a sorella».
59 dI Brazzà, La corrispondenza epistolare…, cit., p. 427.
60 Ivi, p. 441, Padova, 18 Ap<ri>le 1786.
61 Ivi, p. 461, Padova, <1807>.
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lineava che nello scritto: «v’è anche una mistura di cose non appaganti, e anche 
il bene è sparso di picciole e frequenti macchie che dovrebbero ripurgarsi con 
una nuova ed accurata ufiziosità». Faceva seguito alla lettera un minuzioso 
elenco di correzioni, con il riferimento a singoli lemmi, seguiti dai suggerimen-
ti di modifiche: indicazioni importanti, accorgimenti linguistici che Cesarotti 
segnala, sia per quanto riguarda gli aspetti formali, sia quelli di impostazione 
del discorso: «dir tutto con precisione compendiosa piuttosto che con detagli, 
interrompendo gl’incisi con qualche gruppo rettorico e omettendo le cose più 
comuni e tenendosi sul generale, che nobilita sempre il discorso»62. L’insieme 
di questi interventi di lingua e di stile possono essere visti come ‘esercizi’ pra-
tici, pur minimi, delle sue teorie grammaticali e linguistiche.
Lo stesso Quirico Viviani, a proposito di alcuni suoi scritti sui viaggi, non 
mancava di farle notare: «Non dissimulerò con lei certuna cosa e le dirò che vi 
sono alcuni nei di stile e di ortografia che meritano d’esser levati. Dirò anche che 
vi campeggia un po’ troppo la frase francese, e che in qualche luogo troppa bre-
vità», ma aggiungeva poco dopo, che «ardisco dire che questo pezzo può met-
tersi a conto de’ più bei squarci di Rousseau e di S. Pierre. Le lodi di Washington 
e i sensi morali sgorgati sul di lui sepolcro sono cose degne d’un Raynal»63.
Si tratta di giudizi precisi, ricchi di rilievi, non privi di appunti e di critiche, 
liberi insomma. Costituiscono per noi tanti spunti di riflessione che una volta 
indagati più a fondo e armonizzati in modo più organico dovrebbero valere ad 
illustrare una personalità nel panorama friulano di fine Settecento dotata di una 
indubbia identità. Forse la ritrosia, il suo riserbo a comparire in pubblico, il 
sentirsi bene nel suo ‘mondo campestre’, il considerarsi una «donna di campa-
gna che riempie i suoi canestri d’erbe, fiori e frutti di suo gusto senza saper 
investigare l’industria ammirabile della natura che le produce», l’hanno mante-
nuta, come ella desiderava, nella penombra del suo ‘gabinetto letterario’. Ma 
compito degli studi è scoprire anche i talenti che tendono per natura a tenersi 
in disparte. Può essere rappresentativo il ricordo che Gregorio Bartolini diede 
di lei scrivendo ad un anno della scomparsa nel 1813: «Della celebre donna 
Lavinia Dragoni non potrà mai dichiararsi se fosse maggiore la coltura o l’ala-
crità dell’ingegno, l’ampiezza dell’erudizione o la bontà del cuore, senza che 
alcuna né tutte queste rare doti abbiano potuto sviarla all’essere buona madre 
eccellente, cui ricordano con felice fortuna de’ nostri tempi le quattro pregia-
tissime e stimate sue figliuole»64.
62 Cfr. GIulIo Marzot, Il Gran Cesarotti, Firenze, La Nuova Italia editrice, 1949, pp. 181 
e sgg.
63 dI Brazzà, «…la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni», cit., p. 252, lettera 
datata «Soligo, 23 luglio 1809».
64 ASU, Fondo Florio, b. 301.
2. un salotto rIvoluzIonarIo
Uno dei tratti caratteristici del Settecento friulano è quello dei salotti letterari, 
al pari del vicino Veneto, dove personaggi come Isabella Teotochi Albrizzi, 
Elisabetta Caminer Turra, Marina Querini Benzon per citare le più note, carat-
terizzano la cultura femminile. I salotti in Friuli costituiscono non solo una 
cerniera di contatto con il Veneto, ma rappresentano il canale attraverso cui le 
novità letterarie dalla Francia migrano in Veneto e giungono in terra friulana. I 
più noti salotti in Friuli nascono per volontà di donne appartenenti a famiglie 
dell’aristocrazia. È nella seconda metà del Settecento che sappiamo dell’esi-
stenza del salotto di Giulia Piccoli (1765-1815), cosignora di Manzano, figlia 
dell’ultimo luogotenente del Friuli, considerata la ‘ricca veneziana’, sposata a 
Francesco di Brazzà. La sua entrata in casa Brazzà portò aria nuova e nuovi 
contatti con il mondo letterario e artistico. Protettrice del Canova, fece studia-
re a Roma sotto la sua guida il figlio Ascanio, mentre l’altro figlio, Antonio, 
poeta e verseggiatore arcadico, grazie alla madre entrerà in contatto con i lette-
rati più illustri del tempo: Jacopo Pindemonte e Giacomo Vittorelli1. La Pic-
coli fu amica di Walter Scott, sappiamo che frequentava il noto salotto trevigia-
no della contessa Felicita Spineda, e fu in contatto con intellettuali di un certo 
calibro, quali Luigi Carrer e l’abate Angelo Dalmistro; essa ebbe anche qualità 
diplomatiche e politiche: intervenne in occasione della venuta di Napoleone I 
in Friuli affinché l’imperatore rivolgesse la sua attenzione verso la ‘piccola pa-
tria’, per alleviare le condizioni del distretto di Passariano. 
Di vent’anni più anziana un’altra nobildonna, ormai a tutti nota, che occupò 
un posto di primo piano nella vita culturale cittadina: mi riferisco a Lavinia 
Florio sposata Dragoni2, che rappresentò il perno attorno cui letterati ed eru-
1 Cfr. antonIo dI Brazzà, Le poesie, a cura di FaBIana savorGnan dI Brazzà, Pasian di 
Prato (Ud), Campanotto, 1998; FaBIana dI Brazzà, Per una biografia di Antonio di Brazzà. 
Nuovi documenti, in «Ce fastu», LXXX, 2, (2004), pp. 223-248; ead., Brazzà (di) Savorgnan, 
Antonio, in cesare scalon, claudIo GrIGGIo, GIusePPe BerGaMInI (a cura di), Nuovo Li-
ruti. Dizionario biografico dei Friulani. 3. L’età contemporanea, Udine, Forum, 2011, pp. 
544-547.
2 Si veda in particolare lIlIana carGneluttI, Florio, Lavinia, in cesare scalon, claudIo 
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diti friulani e non solo guardarono al passaggio tra un secolo e l’altro. La que-
relle tra antichi e moderni, infatti, è uno dei motivi fondamentali di dibattito 
che vitalizzarono l’atmosfera sociale che si creò intorno alla Florio e che riflet-
teva uno degli aspetti culturali più interessanti della fine del secolo. 
Basti leggere questo breve passo tratto da una lettera della Florio a Quirico 
Viviani: «Siamo un po’ più moderni, Viviani, e senza imitare quei deboli e leg-
gieri vecchioni greci, che faceano da rimbambiti, o di fanciulli col loro pianto, 
e col loro vizio, sappiamo dunque essere noi, e vedere cogli occhi dei saggi»3.
L’annosa questione è ripresa dalla Florio soprattutto nello scambio epistolare 
con l’abate padovano Melchiorre Cesarotti, con cui si confronta anche su temi 
e opere di autori classici (Omero, Luciano) e francesi (Voltaire, Chateaubriand).
L’attenzione alla modernità si coglie, inoltre, leggendo le lettere scambiate 
tra lei e Giuseppe Greatti, ove si discute delle rivoluzioni d’America e si guarda 
con occhio benevole a George Washington e ai proclami di libertà ed indipen-
denza come modelli da imitare anche in patria. Attivismo culturale e interesse 
politico che si riconferma anche nella Florio, senza dimenticare i molti rappor-
ti che intrattenne con personalità dell’esercito francese e napoleonico in parti-
colare, aprendo villa Florio all’ospitalità. In sintesi, la Florio rappresenta quel-
la parte dell’aristocrazia friulana che guardava con simpatia alle idee democra-
tiche e che la porteranno ad accogliere la figura di Washington come prototipo 
di ‘guida morale’ e civile di un popolo.
La vitalità intellettuale e culturale di Lavinia venne ereditata soprattutto da 
una delle quattro sue figlie, Teresa, sposata al bibliofilo e bibliografo Antonio 
Bartolini. Il corposo carteggio con la madre e con lo zio primicerio di Cremona 
Antonio Dragoni4 continuò anche dopo la scomparsa della madre; esso testi-
monia dello spessore culturale di Teresa che, sull’esempio della madre, tenne 
in vita quel ‘circolo’ culturale ideale e reale che tanta parte aveva avuto nella 
vita friulana.
Altri salotti ebbero vita a Udine e in Friuli, quelli di Margherita Belgrado, 
Annalisa Beretta, Marianna Mantica, ma di questi non si hanno notizie dettagliate.
Tra le figure femminili di questo secondo Settecento, non possiamo tacere 
di un’altra figura femminile di notevole spessore, che visse, dopo sposata, al di 
GrIGGIo, uGo rozzo (a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani. 2. L’età 
veneta, Udine, Forum, 2009, pp. 1125-1128; FaBIana savorGnan dI Brazzà (a cura di), 
«… la più istruttiva, e la più squisita delle conversazioni». I carteggi letterari di Lavinia 
Florio Dragoni (1780-1811), Venezia, Marsilio, 2013.
3 Ivi, p. 290.
4 Si veda in particolare FaBIana savorGnan dI Brazzà, Antonio Dragoni e Lavinia Florio: 
una corrispondenza epistolare tra Udine e Cremona, in «Bollettino Storico Cremonese», XIX 
(2013-2014) pp. 99-128.
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fuori della piccola patria5. Mi riferisco al salotto tenuto a Padova dalla contessa 
Arpalice Savorgnan di Brazzà (sorella di Francesco di Brazzà, padre del sopra 
citato Antonio)6, moglie del padovano Giacomo Papafava (il cui ramo era im-
parentato con quello dei Carraresi), come attestato nel catalogo Torri dell’Ac-
cademia Galileiana di Padova: «in data 18 febbraio 1776, del co. Giacomo 
Papafava colla con.ssa Arpalice di Brazzà»7 e come si legge nel Gennari, nelle 
Notizie giornaliere, che la cita come «Arpalice di Brazzacco friulana bellissima 
giovane»8. Nel catalogo si danno ulteriori notizie biografiche: 
Arpalice, nata il 9.3.1759 e mancata il 5.1.18359, Dama di palazzo e della Croce 
Stellata, ebbe quattro figli: Caterina (1776-1800) che sposò il letterato e docente 
all’Università patavina Girolamo Polcastro, che nel 1797 sarà magistrato civile e poi 
senatore del Regno Italico10 (in relazione con il Cesarotti), Laura moglie di Severiano 
Dotto, Alessandro che fece l’architetto (3.8.1784-16.4.1861), e Francesco (3.1.1782-
5.11.1848) che sposò il 18.11.1817 Giovanna Luisa Boncompagni-Ludovisi-Otto-
boni dei Duchi di Fiano e padre di Giacomo che nel 1805 acquistò il palazzo 
Trento Papafava11.
Arpalice fu l’animatrice di uno dei più vivaci salotti cittadini dove si davano 
convegno quegli intellettuali ed aristocratici animati da sentimenti autonomisti-
ci che, dopo la Repubblica, divennero esplicitamente filofrancesi. Arpalice fa-
5 Lo si evince da molte lettere conservate nell’Archivio Papafava Antonini dei Carraresi, 
Frassanelle (Padova): molte sono scritte al marito da Brazzà, località vicino a Moruzzo 
(Udine). Si veda più oltre del contributo.
6 Di lei notizie in: Albero della famiglia Papafava nobile di Padova compilato con le sue pro-
ve da D. Pietro Ceoldo, In Venezia, dalle stampe di Antonio Zatta, MDCCCI, p. 171: «Sposò 
li 18. Febbraro 1776. Arpalice de’ Conti di Brazzà, o Brazzacco Friulana. Pretendono che 
questa Famiglia sia dell’istesso ceppo con la Savorgnana»; Giuseppe Vedova, Biografia degli 
scrittori padovani, vol. II, Padova, Coi Tipi di Minerva, MDCCCXXXVI, n. 2 p. 45; lIlIana 
carGneluttI, Greatti, Giuseppe, in cesare scalon, claudIo GrIGGIo, GIusePPe BerGaMIn 
(a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani. 3. L’età contemporanea, Udine, 
Forum, 2011, p. 1745.
7 Catalogo Torri dell’Accademia Galileiana di Padova, t. III, v. 21, p. 20, foglio XIV.
8 GIusePPe GennarI, Notizie giornaliere di quanto avvenne specialmente in Padova dall’anno 
1739 all’anno 1800, Padova, Rebellato, 1982, vol. I, p. 134: 1776: «nel mese di febbraio 
furono festeggiate le nozze del conte Iacopo Pappafava Antonini colla contessa Arpalice di 
Brazzacco friulana bellissima giovane».
9 hans naeF, Luisa Boncompagni Ludovisi Ottoboni dei Duchi di Fiano, spatere Grafin 
Francesco Papafava dei Carraresi, und ihr Bildnis von Ingres, in «Metropolitan Museum 
Journal», 4 (1971), p. 190.
10 anGelo ventura, Padova, Roma-Bari, Laterza, 1989, pp. 39-40.
11 Catalogo Torri dell’Accademia Galileiana di Padova, al foglio XIII è attestata la nascita 
di Francesco (6 settembre 1782) e di Alessandro (12 agosto 1784). 
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ceva parte di quella schiera di donne ‘giacobine’ che nel corso del secondo 
Settecento si erano connotate come filofrancesi, al pari di alcuni salotti sorti a 
Padova, in cui la figura della salonnière era figura centrale e determinante; ad 
esempio, quello di Francesca Maria Bragnis12, madre di Alberto Fortis, il cui 
salotto era frequentato anche da Gasparo Gozzi, o quello di Francesca Capo-
dilista. Fra questi salotti, centri propulsori dell’attività intellettuale e politica, si 
annoverava, appunto, quello della ‘cospiratrice’ Arpalice Papafava, nata ‘De 
Brazzà’; il Cristofanelli ci ha lasciato un ritratto emblematico: «fiera e maestosa, 
esuberante di energia e, quantunque non più giovane, pur tuttavia bella ed 
ardita, aveva saputo incatenare a sé i capi della democrazia padovana, tanto che 
il suo salotto era denominato ‘l’unione dei giacobini’. A lei il conte Antonio 
Pochini dedicava da Parigi l’epistola ‘I quadri’ accogliendo il suo nome insieme 
con quello di Ippolito Pindemonte di Melchior Cesarotti e del cav. Pinali; a lei 
l’abate Giuseppe Greatti offriva il poemetto intitolato L’educazione»13.
A fine Settecento nella città di Padova le tendenze filofrancesi si connotava-
no per l’appartenenza a famiglie aristocratiche e, come scrive Angelo Ventura 
nella Storia di Padova, i giacobini costituivano un gruppo molto ristretto:
quasi tutti nobili e massoni, tra i quali spiccavano i nomi del marchese Gasparo 
Scoin, del conte Marco Carburi, del marchese Dondi dell’Orologio e anche il conte 
Alvise Savonarola, abate, anima del salotto ‘giacobino’ di Arpalice Papafava – nata 
nella potente famiglia feudale friulana dei Savorgnan di Brazzà – che sarà deputato 
all’assemblea degli Juniores della Repubblica Cisalpina. Nella loro adesione alle 
idee rivoluzionarie non vi è posto per i princìpi democratici. […]. Le idee nuove 
sono recepite nell’ottica moderata dei princìpi dell’89, fatta propria istintivamente 
da una classe nobiliare compattamente tradizionalista, refrattaria ad aperture radi-
cali, che nessun fermento apprezzabile tra i ceti subalterni, borghesi o popolari, 
andava sollecitando. E del resto si trova in sintonia con la temperie politica e socia-
le della Francia del Direttorio e del regime napoleonico14.
12 La Bragnis sopra citata pare avesse contatti con una loggia massonica esistente a Padova 
nel 1785 e subito soppressa cui aderivano Marco Carburi e Simone Stratico, legati ai salot-
ti più in vista a Padova, quelli di Leopoldina Ferri nata Starhemberg e Arpalice Papafava e 
Francesca Maria Bragnis Capodilista: cfr. nadIa MarIa FIlIPPInI (a cura di), Donne sulla 
scena pubblica. Società e politica in Veneto tra Settecento e Ottocento, Milano, Franco Ange-
li, 2006, pp. 86-87 in particolare.
13 GIulIo crIstoFanellI, Della Coltura padovana sullo scorcio del secolo XVIII e nei primi 
del XIX, Padova, Tipografia all’Università dei Fratelli Gallina, 1905, pp. 83-84; si veda an-
che antonIo onGaro, La Municipalità a Padova nel 1797, Padova-Verona, Castaldi, 1904, 
p. 3; claudIo chIancone, La Scuola di Cesarotti e gli esordi del giovane Foscolo, Pisa, Edi-
zioni ETS, 2012, ad indicem.
14 ventura, Padova cit., p. 39 in particolare.
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Anche Gennari nelle Notizie giornaliere su Padova ne dà notizia: 
Queste voci di dissenso ideologico, moderato e però inequivocabile, trovarono ri-
sposta nei salotti, frequentati dai più illustri esponenti del’intellighenzia patavina, 
che, a partir dagli anni 1770-80, si vennero costituendo specialmente attorno ai 
nomi di Arpalice Papafava e di Francesca Capodilista. Molto più spinto nelle idee 
e nei programmi il primo salotto, che la voce pubblica definiva un covo di giacobi-
ni, di fatto riuniva coloro che – come i nobili Girolamo Dottori, Girolamo Polca-
stro, Alvise Savonarola – faranno poi parte della municipalità nel 179715.
Il salotto di Arpalice, quindi, riuniva personalità molto importanti, ad esem-
pio Gerolamo De’ Dottori, Giovanni De Lazzara, Giuseppe Greatti, Fabrizio 
Orsato Girolamo Polcastro, Antonio Vigodarzere. Come scrive Cristofanelli, in 
queste riunioni «si ammirava il coraggio dei francesi o si traevano auspici per 
la loro vittoria»16.
Arpalice doveva essere ben nota ai padovani, tanto che compare fra le don-
ne illustri nella Biografia degli Scrittori padovani17, e in epoca recente è al centro 
delle ricerche di una tesi di dottorato, dove viene sottolineato il ruolo di primo 
piano da lei svolto: «ai tempi dell’occupazione francese, in aperta adesione alle 
idee della rivoluzione»18.
Molto importante la fonte padovana del Seminario vescovile di Padova e la 
parte privata dell’Archivio Papafava Antonini dei Carraresi19, in cui sono depo-
sitate, tra i molti materiali, anche le lettere scambiate tra Arpalice e il marito20. 
15 GIusePPe GennarI, Notizie giornaliere di quanto avvenne specialmente in Padova dall’an-
no 1739 all’anno 1800, Padova, Rebellato, 1982, vol. I, p. XV; ivi, p. 950; 2 maggio 1797: 
«S’ebbe oggi la notizia che i Veneziani avevano fatto accordo coi Francesi. Una delle con-
dizioni si è che il governo torni democratico, qual’era avanti il serrar del Consiglio; si sa-
pranno poi gli altri articoli. I nostri municipalisti hanno spedito l’abate Savonarola non so 
se a Milano o altrove. […] i principali municipalisti sono del numero di quelli che frequen-
tavano la conversazione della contessa Arpalice Pappafava che, per ischerno, il popolo 
chiamava la unione de’ giacobini; gli altri sono quasi tutte persone di poco merito e di co-
stumi non irreprensibili. L’abate Cesarotti, che s’era rintanato nella sua villetta per essere 
lontano da ogni tumulto, fu obbligato di venire a Padova e di andare, insieme col conte 
Antonio Vigodarzere, all’incontro del general Bonaparte il quale venne oggi alle ore 22 e 
smontò al palazzo de’ conti Polcastro a S. Sofia».
16 crIstoFanellI, Della Coltura padovana sullo scorcio del secolo XVIII e nei primi del XIX, 
cit., p. 84.
17 vedova, Biografia degli scrittori padovani cit., p. 45, n. 2.
18 Progetto della tesi di dottorato di valerIa MoGavero, Città, salotti, biblioteche e politica: 
donne e uomini di una rete aristocratica alle prove dell’Otto-Novecento, p. 9.
19 Cfr. nIcolò de lazara, Le Frassanelle e Saonara, Padova, tip. Cartallier e Sicca, 1839.
20 Lettere e notizie su Arpalice si trovano, in particolare, in Archivio Papafava Antonini dei 
Carraresi, Frassanelle (Padova), Miscellanea bb. 6, 12, 17, 21; una cospicua messe di lettere 
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Costituisce senz’altro argomento da approfondire il ruolo che l’abate Pietro 
Ceoldo svolse all’interno della famiglia come educatore dei figli di Arpalice e 
che, dopo la scomparsa del marito di lei, decise di lasciare quella casa che ave-
va, secondo lui, abbracciato gli ideali democratici francesi. Lui stesso lo attesta 
nell’Albero della famiglia Papafava edito nel 1801 a Venezia; il manoscritto 
presenta diverse annotazioni critiche verso Arpalice e le sue scelte politiche21.
La vita burrascosa di Arpalice è oggetto di studio anche da parte di Bruno 
Brunelli, dove si racconta della formazione di un figlio in particolare di lei, 
Alessandro Papafava:
contessa Arpalice Papafava rimasta giovanissima vedova con quattro figli, non era 
fra coloro che si rassegnavano a piegare umilmente la schiena. Convinta, come 
molti allora, che Napoleone recasse in Italia la libertà redentrice (Campoformio non 
aveva aperto gli occhi a tutti), per tradizioni familiari, – era una Brazzà Savorgnan 
– viveva nell’ambiente più favorevole al Bonaparte. […]. Costretta a provvedere 
all’educazione e all’istruzione dei due figlioli, essa credette più opportuno di allon-
tanarli da Padova, dove allora i tempi non concedevano tranquillo asilo agli studi 
[…] e li mandò in viaggio. Dei due, Alessandro dimostrò fin dalla prima giovinezza 
intelligenza singolare. Era nato nel 1784; giovane assai, alla soglia del nuovo secolo, 
sotto la guida dell’immancahile abate, si recò in Ungheria, studiò all’Università di 
Pest22, poi a Dresda, quindi a Londra. Nel frattempo la contessa Arpalice fu consi-
gliata dalle autorità a non lasciare la sua villa di Frassanelle […]. Le si concedeva la 
compagnia di un sacerdote, l’abate Fasolo, un uomo non brillante, ma che aveva 
delle risorse proprie, per esempio quella di saper costruire dei meravigliosi orologi. 
Di ritorno dai viaggi all’estero, dei due fratelli, assai diversi d’indole, il maggiore, 
Francesco, rimase con la madre, cui, fatti più tranquilli i tempi, si era concesso di 
vivere in città; l’altro, Alessandro, desiderò di conoscere Roma. La madre accondi-
riguardano lo scambio epistolare tra Arpalice e il marito Giacomo Papafava; le lettere di 
Arpalice sono scritte da Brazzà, dove probabilmente trascorreva i periodi estivi, e datano 
dal luglio 1771 al 1795. Ci sono inserite tre lettere di Daniele Florio datate «Udine ai 24 
Decembre 1775» e «Udine ai 16 Gen.o 1776» in occasione delle nozze di Arpalice e Gia-
como con inserito un Epitalamico Componimento scritto in loro onore, edito nel 1776 a 
Padova per la stamperia Conzatti; una terza lettera datata «Udine 18 Giugno 1775» in cui 
il Florio invia un sonetto al Papafava, intitolato Scipione Emiliano in Atene; inoltre si con-
servano anche componimenti delle figlie di Arpalice e l’Inventario della sua biancheria. Per 
un primo orientamento dell’Archivio, si veda GIorGetta BonFIGlIo dosIo, Anticipazioni 
sull’archivio della famiglia Papafava Antonini dei Carraresi, in «Atti e Memorie dell’Accade-
mia galileiana di Scienze Lettere ed Arti in Padova», CXX-III (2007-2008), pp. 209-246.
21 Biblioteca del Seminario vescovile, Padova, ms 274.
22 GennarI, Notizie giornaliere, 1984, vol. II, cit., p. 1098; 14 dicembre 1800: «Questa 
mattina un’ora dopo mezzogiorno morì la contessa Caterina Pappafava Polcastro in età di 
27 anni non ancora compiuti. Lascia un bambino di pochi abbi. Essa morì senza poter ve-
dere la contessa Arpalice sua madre, ch’era tornata da Pest dove ha condotto i suoi figli in 
educazione: capriccio veramente strano». 
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scese al desiderio del figlio e gli diede a compagno di viaggio l’abate inglese23. Per 
le sue tendenze filofrancesi e napoleoniche, nel 1822 fu messa a domicilio coatto 
nella residenza di Frassanelle (ristrutturata su progetto del figlio Alessandro) dalle 
autorità austriache, insieme ai figli e al Polcastro, come attesta il Gennari24. Lo 
stesso informa che una decina di giorni dopo venne messa in libertà: «Ieri la con-
tessa Arpalice Pappafava è stata posta in libertà e venne a Padova con soddisfazio-
ne e contento di tutti i buoni. La città è piena della nuova che Genova abbia aperte 
le porte agli Austriaci, essendosi sollevato il popolo, stanco delle oppressioni, e che 
ciò sia succeduto nel dì 2325.
Dovrà passare qualche mese prima che Arpalice venga liberata; a settembre 
il Gennari annota: «la contessa Arpalice Pappafava che, sedotta da’ suoi amici, 
s’è dichiarata democratica, ma senza veruna pubblica dimostrazione e che tan-
to ha fatto a favore de’ Todeschi dopo che sono entrati, è ancora in campagna, 
di che non si può dar pace il generale tedesco Liptai. Guai a noi se tornassimo 
sotto il loro gioco ora che sono adirati contra la Terraferma»26.
Da questi brevi cenni si evince la particolare personalità di questa aristocrati-
ca friulana, che bene può essere accostata alle precedenti, promotrice di cultura 
e testimone del rinnovamento culturale e politico che si stava diffondendo anche 
in Italia. Personalità forte e volitiva, determinata e coraggiosa, Arpalice rappre-
senta una figura di indubbio interesse che ulteriori ricerche potranno delineare 
con maggiore chiarezza soprattutto sul piano del contributo politico. Nella ras-
segna dei personaggi femminili che hanno rappresentato un punto cardine della 
cultura femminile che fa capo a Udine tra Seicento e Settecento ho circoscritto 
il mio discorso a personaggi appartenenti a famiglie dell’aristocrazia, escludendo 
qualsivoglia riferimento alle memorie familiari scritte, trasmesse da appunti, 
quaderni e altro, argomenti di cui ha bene e ampiamente scritto Laura Casella27. 
L’ambito mio di relazione per ora si ferma qui, in attesa di ulteriori indagini.
23 Bruno BrunellI, Un appartamento classico a Padova, in «Dedalo», IX (1928-1929), 
p. 143.
24 GennarI, Notizie giornaliere cit., vol. II, p. 1047; 16 maggio 1799: «Per ordine della po-
lizia furono confinati in villa la contessa Arpalice Pappafava, il conte Girolamo Polcastro e 
Severino Dotto, suoi generi, Pietro Pietrobelli, il marito della Battaggia, l’abate Meneghelli, 
Antonio Naldin con suo nipote etc».
25 Ivi, p. 1062: «26 maggio 1799».
26 GennarI, Notizie giornaliere cit, p. 1061: «18 settembre 1799».
27 Cfr. laura casella, Forme della memoria quotidiana. I ‘libri’ femminili come oggetti 
materiali (Friuli, XVI-XVIII secc.), in alessIo FornasIn, claudIo Povolo (a cura di), Per 
Furio. Studi in onore di Furio Bianco, Udine, Forum, 2014, pp. 133-143; alBIna de MartIn 
PInter, Lettere di donne. La scrittura epistolare femminile in Friuli tra 1650 e 1800. Un pri-
mo censimento, un’analisi di casi, tesi di dottorato di ricerca, Università di Udine, 
a.a. 2012/2013, tutor prof.ssa Laura Casella. 
3. educare attraverso le lettere: I FratellI GorGo 
e la scrIttura Morale*
Gli Archivi e le Biblioteche friulane conservano missive che nel Settecento te-
stimoniano dell’importanza assegnata alla comunicazione epistolare. Accanto 
alla lettera canonica si collocano anche alcuni esempi di scritture che si presen-
tano nella forma di lettera e costituiscono la prefazione a operette di diverso 
argomento, tra cui elogi od omaggi per nozze. Ad esempio, alla Biblioteca 
bartoliniana di Udine è conservato un breve trattato del 1698 dell’erudito Gi-
rolamo David, originario di Portogruaro, scritto sotto forma di lettera indiriz-
zata a Filippo del Torre vescovo di Adria; tratta dell’epigrafia e dell’archeologia 
romane1. 
Un ulteriore contributo che arricchisce il quadro generale della storia dell’e-
ducazione del Settecento è rappresentato da alcuni esempi di scrittura che as-
segnano all’azione pedagogica un ruolo importante, soprattutto per quanto ri-
guarda l’istruzione delle giovinette, la cui formazione etica e culturale è consi-
derata come migliore garanzia di opportunità matrimoniale. Vale a dire che la 
formazione culturale delle giovani, almeno nella prima metà del Settecento, è 
strumentale alla realizzazione della loro vita privata (basti citare, come esem-
pio, l’opera di Gasparo Gozzi L’Amico delle fanciulle).
La giovanetta va quindi educata nel rispetto di valori e norme di comporta-
mento rigorose, dall’educazione del pensiero alla prassi quotidiana. Riferimen-
to antecedente è la Francia, dove, tra XVII e XVIII secolo Madame de Main-
tenon, direttrice del collegio femminile di Saint-Cyr assegnava importanza alla 
1 Cfr. Biblioteca Bartoliniana di Udine, lettera datata ca. 1712, indirizzata «all’illustrissimo, 
e reveredissimo, signore monsignor Filippo Del Torre, vescovo di Adria, da Girolamo Da-
vid». Il David dedicò al vescovo di Adria, Filippo Del Torre, un trattato in forma di lettera 
con studi di epigrafia ed archeologia romane. Il David è citato negli «Annali» di Portogrua-
ro del 1698 come «Girolamo David Veneziano» eletto nel 1698 nel Maggior Consiglio 
della città, erudito detto «versatissimo nelle cose d’antichità».
* Il presente contributo è in corso di stampa nel volume collettaneo del Centro di Ricerca 
sugli Epistolari del Settecento (CRES) dell’Università di Verona, Sull’epistolarità fittizia nel 
Settecento, a cura di FaBIo Forner, valentIna Gallo, saBIne schWarze, corrado vIola, 
Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2016.
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formazione delle giovinette, seppure ancora limitatamente alla sfera religiosa e 
sociale2. Non si può dimenticare che in Italia il Diario di Pietro Verri3 alla figlia 
Teresa costituiva un esempio in tal senso.
Altri casi ci sono offerti dai Regolamenti che vengono scritti per le Educan-
de che entrano nei Collegi o nei Monasteri, che spesso uniscono ad avvertimen-
ti di tipo pratico anche norme morali di comportamento. Un esempio può co-
stituire il Regolamento per le Educande del Nobile Collegio delle Dimesse di 
Udine, edito nel 17044.
In questo contesto si inserisce anche la testimonianza in Friuli di una tradi-
zione educativa moraleggiante che trova un modello nei contributi dei due fra-
telli Gorgo della nobile famiglia dei Gorgo Fellenfeld; la famiglia Gorgo prove-
niva da Vicenza, ma a metà del XV secolo un ramo si stabilì a Udine5. Rivestì un 
ruolo importante per la cultura friulana, soprattutto per l’azione dei due fratel-
li Camillo Antonio Vincenzo e Giovanni Giacomo Gorgo, eruditi udinesi. Ca-
millo (Udine, 1675) nacque da Giovanni Antonio ed Eleonora di Strassoldo. 
Giovanni (1678-1760), il fratello, è noto per aver istituito insieme a Camillo una 
libreria, che lasciò ai Padri serviti delle Grazie di Udine, dove era «stato ospite 
per 14 anni»6, tradusse in italiano dal latino le Regole generali della fede cattoli-
ca, il cui manoscritto si trova presso la Biblioteca civica di Udine7. 
Occorre sottolineare come nel panorama di inizio Settecento a Udine, la fa-
miglia Gorgo contribuì in modo rilevante allo sviluppo culturale della città; Ca-
millo mise a disposizione il palazzo della famiglia per le riunioni dell’Accademia 
degli Sventati «nella ampia, e magnifica Loggia annessa al suo palazzo, apparta-
mento ch’egli eresse appositamente»8, dotandola poi di una libreria che è andata 
2 Si veda carlo Pancera, Educazione dei costumi e insegnamento delle virtù, in GIan Pao-
lo BrIzzI (a cura di), Il catechismo e la grammatica nel ’700, vol. I, Bologna, il Mulino, 1985; 
MadaMe de MaIntenon, Comment la sagesse vient aux filles. Propos d’éducation choisis et 
présentés par P.-E. Leroy et M.Loyau, Paris, Éditions Bartillat, 1998, pp. 126-128.
3 Cfr. l’edizione del 1999 di Gennaro BarBarIsI, Manoscritto per Teresa, Milano, Edizione 
universitaria di Lettere Economia Diritto.
4 Nel 1704 la superiora del Collegio raccolse in un opuscolo tutte le regole, che editò in 
quell’anno a Bergamo; cfr. PIetro Bertolla, Le Dimesse di Udine. 1656-1956, Udine, Arti 
Grafiche Friulane, 1963, p. 163 e sgg.
5 La famiglia Gorgo si imparentò con la famiglia dei di Maniago, poiché una Gorgo, Ma-
rianna, nel 1813 sposò Pietro di Maniago; cfr. Biblioteca civica ‘V. Joppi’ di Udine (d’ora in 
poi BCU), Fondo Principale, Genealogie del Torso, famiglia Gorgo, tav. 2.
6 Cfr. GIovannI coMellI, Una ignorata biblioteca udinese del Settecento, in «Ce fastu», 
XXVII-XXVIII (1951-1952), pp. 42-44; rIenzo PelleGrInI, Preghiere friulane di Camillo 
Gorgo, in «Metodi e Ricerche», n.s., XXVIII, 2 (luglio-dicembre 2009), pp. 51-76.
7 Cfr. BCU, Fondo Principale, ms 1405.
8 Cfr. GIusePPe BraGato, L’Accademia udinese degli Sventati, in «Pagine Friulane», a. XV, n. 
7 (Udine, 30 marzo 1903), p. 109: «I Gorgo si resero subito benemeriti, il co. Camillo volle 
dotarli della rendita di 70 ducali annui da servire di sussidio ad uno studente di medicina o 
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dispersa a fine Settecento, ma che doveva contenere diversi testi in francese o 
tradotti dal francese sul tema dell’educazione. A proposito della circolazione di 
libri, Laura Casella in un suo prezioso contributo, ipotizza che sia stato Nicolò 
Madrisio9, anche lui artefice di una biblioteca privata poi dispersa dagli eredi, a 
portare in Friuli i libri tradotti dal francese che trattavano dell’argomento dell’e-
ducazione10. A questo proposito esistono esempi di trattati o elogi scritti sotto 
forma di lettere che avevano lo scopo di richiamare l’attenzione sui problemi di 
ordine morale (basti pensare a Il segretario moderno di Gaspare Gozzi sull’arte 
di scrivere diversi tipi di lettere, che include anche le lettere ‘di Morale’11).
Proprio i due fratelli udinesi Gorgo, Camillo e anche il di lui figlio Giaco-
mo, prestarono attenzione per questo aspetto della cultura, anche attraverso le 
traduzioni di opere edite in Francia sull’argomento. 
Alcuni dei loro scritti furono editi e sono facilmente reperibili presso la Bi-
blioteca civica di Udine, altri si trovano in forma manoscritta alla Biblioteca di 
Udine o all’Archivio di Stato della città nel Fondo Caimo. La maggior parte 
dell’Archivio della famiglia è, però, oggi conservato presso la famiglia Marti-
nengo a Soleschiano, che conserva anche le carte dei di Maniago. Preciso che 
la presenza di documenti della famiglia Gorgo tra le carte dei Caimo, si spiega 
per la parentela acquisita tramite matrimonio (Elisabetta Gorgo, una figlia di 
Camillo, sposò Eusebio Caimo). 
di legge in Padova pel corso di quattro anni. Il legato dice testualmente: - Lunedi 25 agosto 
1653: - Nella città di Udine in Borgo di Viola, nell’Il.ma. Casa Gorgo dove essendo detta 
l’Ult.ma Academia degli Sventati per venir alla creatione de med.mi Officij col intervento 
dell’Ill.mo. Sig. Principe, delli suoi consiglieri e consorti, ed altri Academici tutti col N.° di 
45, recitata prima l’orazione dello Spirito Santo fu letta la scrittura dell’affettuoso dono che 
fa il Sig. r Camillo Gorgo a questa Ill.ma Accademia coi motivi della propria virtù d’un 
Animo generoso e grande»; cfr. Archivio Martinengo, fondo Gorgo, b. Gen. II. Scritti e Studi 
di famiglia: «Anno 1653 N.C. Sotto il Prencipato dell’Ill.mo C. Girolamo della Torre fu co-
minciata l’Accademia de gli Sventati di Udene in questa Ill.ma Casa Gorgo. Mentre l’Ill.mo 
S. Camillo Gorgo fu Giovanni con gran liberalità fece questo oggetto edificare il Teatro per 
la medesima radunanza col proprio peculio à comune beneficio. Conditionaliter».
9 Cfr. rudy GorIan, Madrisio, Nicolò, in cesare scalon, claudIo GrIGGIo, uGo rozzo (a 
cura di), Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei Friulani. 2. L’età veneta, Udine, Forum, 
2009, pp. 1543-1546.
10 Cfr. laura casella, Le «capitali» e il «rimanente del mondo», in Studi in memoria di 
Cesare Mozzarelli, vol. I, Milano, Vita e Pensiero, 2008, in particolare p. 667.
11 Cfr. Ammaestramenti per imparar a scriver lettere, attribuiti a Gasparo Gozzi. Ristampa 
anastatica con uno studio introduttivo di Fabio Forner, Verona, Edizioni Fiorini, 2008; p. 
37 della ristampa: «Si dee nelle lettere di Morale esprimersi in maniera più viva, e più ristret-
ta, che nelle altre. Si richiede ancora, che i sentimenti sieno belli, istruttivi, in modo grazio-
so, e che non ve ne sia alcuno, che non vada con destrezza all’intelletto. Tutto in queste 
operette dee concorrere al bene della persona, alla quale si parla; e questo è l’unico fine, che 
dee avere un Filosofo di buon senso, e che ha praticato il Mondo da uomo dabbene».
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Camillo in particolare compilò massime morali a scopo didattico, in linea 
con la tradizione dei moralisti francesi rivolte soprattutto al figlio Giacomo (la 
Teologia morale)12 e ai nipoti (Raccolta di massime morali)13, opere che conten-
gono un insieme di principi che avrebbero dovuto guidarli nella vita. Le regole 
morali enunciate hanno come fonti San Paolo, i Padri della Chiesa e San Fran-
cesco di Sales. Come scrive Liliana Cargnelutti nella voce da lei curata per il 
Nuovo Liruti sui Gorgo, nelle loro opere: «Oltre alle pratiche di virtù e devo-
zione vengono formulate norme spirituali da seguire nella vita matrimoniale, 
nell’educazione dei figli, stabilendo obblighi per il padre e la madre di famiglia, 
con avvertimenti alle ‘dame’ e riflessioni anche sul costume»14.
Camillo ribadisce la necessità dell’educazione. Nell’Archivio Martinengo, 
Fondo Gorgo15, sono conservate alcune carte manoscritte riguardanti gli ap-
punti che aveva predisposto per la stampa e relativi ad un vero e proprio trat-
tato sull’educazione; si legge infatti: «Prefazione dell’Educazione completa»16, 
oltre ad una raccolta di massime raccolte insieme e recanti per titolo: Cantico 
dei Cantici tradotto da mio fratello, e da me.
Un altro esempio di lettera con intenti educativi è quella del 1726 indirizza-
ta «Alla co. Giulia e al co. Giacomo Gorgi miei figlioli», in cui si presenta il 
fratello di lei, Giovanni, come figura eccellente, esempio da imitarsi: «Havete 
nel vostro Zio mio Fratello un modello eccellente da imitare. Egli vi insegna 
tutto quello si possa con agevolezza pratticare»17. 
Su questa linea, interessanti due lettere scritte sotto forma di biografia, che 
trattano della Vita di Elisabetta, altra figlia di Camillo; una compilata dallo 
stesso Camillo al figlio Giacomo e l’altra compilata da Giacomo al Padre Gian 
Antonio della Compagnia di Gesù; le due ‘Lettere’ raccontano la vita di Elisa-
betta (nata il 5 aprile 1705 dal conte Camillo e dalla contessa Aurora di Spilim-
bergo, che sposò il 14 settembre 1724 il conte Eusebio Caimo sopra citato e che 
12 BCU, Fondo Principale, ms 1394: caMIllo GorGo, Teologia morale; l’Indice contiene 
varie sezioni intitolate: Instruzioni, Orgoglio, Vanità, Amore di se stesso, Concupiscenza, 
Grandezza di Nobil Huomo, Intemperanza, Bene, Infermità, Riposo al corpo, Vestimenti, 
Lutto e Ammaestramenti di S. Giacomo e di S. Francesco di Sales ecc.
13 Cfr. BCU, Fondo Principale, ms 1433/7: caMIllo GorGo, Raccolta di massime morali 
fatte per i suoi nipoti; sul frontespizio si legge la dedica: «Alli miei Figliolini, figlioli di Gia-
como mio buon figliolo, Padre di Antonino, di Tadea e di Maria».
14 Cfr. lIlIana carGneluttI, Gorgo Camillo e Giovanni, in Nuovo Liruti, cit., pp. 1319-
1324.
15 Cfr. Archivio Martinengo, Fondo Gorgo, fasc. Genealogie II. Scritti e Studi di famiglia – 
Costituzione della famiglia.
16 Ivi, b. 141/19.
17 Cfr. BCU, Fondo Joppi, ms 478: lettera a suo figlio e alla moglie di lui, una Antonini 
(1726).
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morì il 3 maggio 1730)18, definita in un elenco manoscritto di dame udinesi, 
come «La Dea di Gnido»19. Le lettere, edite nell’anno della morte di Elisabet-
ta, ‘mancata da questa vita a soli venticinque anni’, unite in unico fascicolo, si 
trovano nella Biblioteca civica di Udine20; essa costituisce modello di sposa e 
di madre. Un’altra copia delle due lettere, manoscritte in questo caso, è conser-
vata all’Archivio di Stato di Udine. Si tratta proprio della copia di servizio; così 
scrive Camillo: «Or eccoci mio Figliuolo vicinissimi al suonar dell’ultima ora di 
nostra sorella, prima di racontare la sua infermità, ed il passagio suo alla Celeste 
Patria stenderomi nella narrazione, acciò questa serva di stimolo alle opere di 
pietà, e di religione persino, che vi è tempo, affine di conseguire una santa 
morte, quale fu quella di nostra sorella».
Elisabetta viene celebrata per:
La grande innocenza, la purità, la compostezza, che sino dagli anni della sua pueri-
lità, quand’era in Spilimbergo, ove fu condotta dalla tenera età d’anni due non per 
anco compiti, ed ove fece la sua dimora continua per due intieri lustri, era assai 
osservabile nella nostra buona sorella, il quale tenor di convenenza ha sempre os-
servato anche nel Monistero, ove è stata educata, ed erano appunto i semi di quelle 
sode virtù, che hà poi esercitate nel breve tempo del suo Matrimonio, al quale 
piegò l’animo con intera, e cieca sommessione alla volontà de’ suoi temporali, e 
spirituali Superiori21.
Di temperamento dolcissimo, e quasi angelico, dedicava il suo tempo a fac-
cende pietose o caritatevoli e il tempo che le rimaneva lo impiegava in orazioni. 
Apprendiamo che scriveva, probabilmente orazioni religiose, che vengono de-
finite ‘Orazioni mentali’. Una pratica scrittoria, questa, che rientra nel novero 
delle scritture femminili, ancora circoscritte all’ambito morale.
18 Ivi, Fondo Principale, ms 854/25, Notizie della vita, e morte di Elisabetta Caimo nata co. 
Gorgo raccolta in due lettere, in Udine, MDCCXXX: Lettera prima del co. Giacomo Gorgo 
suo Fratello al P. Gian-Antonio della Compagnia di Gesù; Lettera seconda. Del co. Camillo 
Gorgo suo Padre. 
19 Cfr. Archivio di Stato di Udine (d’ora in poi ASU), Fondo Caimo, Miscellanea di cose 
udinesi raccolte dal co. Giacomo Caimo con Indice in fine (Archivio della Nobile Famiglia 
Caimo-Dragoni di Udine 1898).
20 Cfr. BCU, Fondo Principale, ms 858: Notizie della vita, e morte di Elisabetta Caimo nata 
co. Gorgo. Raccolte in due lettere, in Udine, MDCCXXX.
21 Cfr. ASU, Fondo Caimo, b. 79/11: Vita e morte | della | Contessa Elisabetta Gorgo | moglie 
| al Co. Eusebio Caimo | 1705-1730; sul frontespizio si legge: Vita e morte | della Contessa 
Elisabetta Gorgo | nata 5 Aprile 1705 dal | Conte Camillo e dalla contessa | Aurora Spilimber-
go, maritata | 14 Settembre 1724 bel Conte | Eusebio Caimo, e morta 3 Maggio | 1730. | 
Narrata dal padre conte Camillo | Gorgo al figlio Conte Giacomo.
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Nell’Archivio Martinengo di Soleschiano (Udine), Fondo Gorgo22, è conser-
vato l’originale della lettera di Giacomo Gorgo cui abbiamo fatto riferimento; 
le lettera è corredata sul margine sinistro da una nota di Camillo: «Lettera di 
un Cavaliere italiano che dà ragguaglio della morte di una sua sorella ad un suo 
fratello Religioso della Compagnia di Gesù. La presente è tutta di pugno scrit-
ta da Giacomo mio Figliolo al P. Gio. Antonio suo Fratello Religioso della 
Compagnia di Gesù, a cui racconta la morte di Elisabetta sua sorella Caimo, 
moglie del co. Eusebio, servita. 3 Maggio 1730». Incipit: «Sono diversi ordinarj 
[che] vi significai così in fretta, ed in pochi versi la malattia, ed il pericoloso 
stato della Sig.a Elisabetta nostra comune sorella, togliendomi la mia assidua 
occupazione in assistere alla med.ma il comodo di poterle dar all’ora un più 
distinto, e circostanziato ragguaglio della sua penultima infermità, ora tutto 
pieno di amarissimo cordoglio debbo dirle che piena di una pazienza degna di 
un’anima eroicamente cristiana e con atti continuati di sopraffina virtù, onde 
ne sono stati sorpresi non solo i circostanti, ma eziandio le Persone, nella via 
del Sig.e più perfette: alle cui orecchi la notizia è pervenuta».
A conferma dell’interesse che la persona di Elisabetta suscitò nei familiari, 
è anche una missiva di Camillo indirizzata «Alla mia Figliola Elisabetta», dove 
si rivolge alla figlia per convincerla che la scelta del Convento è migliore di 
quella che l’avrebbe costretta a stare a casa: 
Mia cara Figliola. Dovete crederlo Dio solo è quello, che ha levati gli impedimenti, 
che mi tenevano, per non lasciarvi così presto metter piede in Santa Chiara, dove 
già eravate destinata in educazione. Pensate voi, questo mio non risolversi era un 
inganno, ed il voler tenervi di più appresso di me, non serviva che a compiacere una 
tenera passione, che niente mi giovava, ma anzi a dir giusto, vi pregiudicava. Anda-
te dunque mia Figliuola con la benedizione del Signore, la Santa Vergine è la Madre 
a cui vi raccomando ed il vostro Angelo Custode sia di continuo unito a voi per 
felicemente guidarvi. Addio dunque Figliuola carissima, fin a quel tempo, che il 
Signore vi illuminerà, per risolvere, e per impegnarvi in quel stato, che possa por-
tarvi al Cielo23.
Interessante notare come la mise en page della lettera sia curata, ordinata 
nella presentazione e corretta nella scrittura. Siamo in presenza di un erudito 
colto, che trasmette nella scrittura la sua formazione culturale ortodossa, che 
rispecchia la volontà di una classe dirigente che vuole trovare le forme più 
convenienti per proporre una pedagogia temperata e osservante dell’ortodossia 
religiosa24.
22 Archivio Martinengo, Fondo Gorgo, in particolare: Gorgo II/23.
23 Ivi, b. Gorgo Gen. II, p. 120.
24 Per le caratteristiche delle lettere femminili in questo periodo in Friuli, si veda la tesi di 
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Tra le carte Gorgo dell’Archivio Martinengo sono inoltre conservati appun-
ti in forma di pensieri di Camillo sulle virtù cristiane, a dimostrazione che 
questo tema gli era caro, in linea comunque con l’attenzione ad una formazione 
ancora di tipo ‘morale’ delle giovani, non tanto intellettuale, a dimostrazione 
del fatto che «nel XVII e XVIII secolo l’educazione e l’istruzione femminili 
rimangono ancora questioni parzialmente secondarie. Continuano quindi a ri-
vestire grande importanza, almeno fino a metà Settecento, l’educazione com-
portamentale e l’apprendimento delle norme sociali, sebbene si faccia partico-
larmente vivace la discussione sull’istruzione come dimostra la disputa tenuta 
presso l’Accademia dei Ricoverati a Padova nel 1723 (Discorsi accademici di 
varj autori viventi intorno agli studj delle donne la maggior parte recitati nell’Ac-
cademia de’ Ricovrati di Padova, in Padova, nella stamperia del Seminario pres-
so Giovanni Manfre, 1729)»25. Occorre dire che il «clima culturale udinese era 
attento a queste tematiche e aperto alle sollecitazioni che provenivano anche da 
altri ambienti dal momento che proprio a Udine erano comparse, tra le prime 
in Europa, le traduzioni delle Lettere di istruzione della marchesa di Lamber-
t»26, proprio di Giacomo Gorgo, a cui seguì quella del 1745 Lettera della mar-
chesa di Lambert a sua figlia, nuovamente data in luce per istruzione delle figliuo-
le, tradotta dal francese dal sig. ab. Carlo Narduzzi, edita a Udine presso 
Giambattista Fongarino.
Camillo espresse il suo interesse per l’educazione e i principi della vita reli-
giosa e cristiana in altre sue opere, seppure non sotto forma di lettera; di lui si 
conservano le Raccolte ascetiche e cronologiche, un libretto di appunti con pas-
si tratti dalle sacre scritture e dai padri della Chiesa, traduzioni friulane del 
Padre nostro e del Credo e di altri inserti tratti dal Vangelo. Interessante, inol-
tre, la corrispondenza che ebbe con vari Religiosi della Compagnia di Gesù, di 
cui si sono conservate molte lettere, ad esempio di Bernardino Arienti ecc.27
Anche il figlio di Camillo, Giacomo (nato nel 1700, morto nel 1734)28, è fi-
gura interessante per l’ambito che prendiamo in considerazione. Fu membro 
dell’Accademia delle Scienze o dolfiniana, fondata nel 1731 dal patriarca Dio-
nisio Dolfin. Caratteristiche della sua formazione sono la pedagogia cristiana, 
l’impegno civico temprato dalla fede, ascetismo e rigore morale.
dottorato di ricerca di alBIna de MartIn PInter, Lettere di donne. La scrittura epistolare 
femminile in Friuli tra 1650 e 1800. Un primo censimento, un’analisi di casi, tutor prof.ssa 
Laura Casella, Università di Udine, a.a. 2012-2013.
25 Ivi, p. 71.
26 Ivi, p. 72.
27 Cfr. Archivio Martinengo, Appendice. Camillo Gorgo. Carteggio personale, bb. 31, 32, 33.
28 Cfr. casella, Le «capitali» e il «rimanente del mondo», in Studi in memoria di Cesare 
Mozzarelli, cit., in particolare pp. 664-671.
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Giacomo tradusse dal francese opere di riflessione morale, che potessero 
tornare utili al prossimo, secondo l’insegnamento del padre. Ad esempio, tra-
dusse dal francese la Lettera di un solitario ad un uomo di corte sopra le visite, e 
le conversazioni delle genti del mondo, pubblicata a Udine presso Gianbatista 
Fongarino nel 1734 (copia ms di Giacomo Gorgo, in Archivio Martinengo); 
un’opera a scopo didattico sull’educazione dei figli di Anne-Thèrése de Lam-
bert29, in cui la Lambert si rivolgeva al figlio invitandolo a seguire gli esempi 
degli avi: «I vostri Esemplari sono nella vostra Famiglia: I vostri Maggiori han-
no saputo accoppiare tutte le altre virtù a quelle della vostra professione. Siate 
adunque fedele a quel sangue, da cui derivate», senza trascurare le virtù Evan-
geliche che devono essere unite a quelle morali. La felicità, secondo la Lam-
bert, sta nella pace dell’anima e nella «secreta testimonianza della coscienza»30. 
Inoltre tradusse Il carattere di un vero, e perfetto amico, (Udine, appresso 
Gianbatista Fongarino, 1735), opera che tratta dell’amicizia secondo san Tom-
maso e Aristotele, per i quali viene affermato come l’amicizia «non sia altro che 
un amore di benevolenza conosciuto, e reciproco»; l’opera tratta dei diversi 
tipi di amicizia. Per le traduzioni ricordo anche le Orazioni cristiane tratte dal 
Testamento vecchio e nuovo, e da molti santi padri (Udine, Gianbatista Fonga-
rino, 1734), che contengono preghiere ricavate dalle lettere di san Paolo, di san 
Basilio, di san Bernardo, di sant’Ambrogio, sant’Agostino e san Tommaso; 
inoltre tradusse gli Oblighi delle figliole cristiane per vivere castamente, e virtuo-
samente (Udine, Gianbatista Fongarino, 1734), che riporta la dedica «Ad An-
tonino, a Taddea, ed a Maria, Figliuolo, e Figliuole del conte Giacomo Gorgo». 
L’opera si divide in tre parti: la prima tratta delle ‘verità che bisogna sapere’ e 
rende nota la storia di una donna che dopo essere vissuta in maniera scandalo-
sa si ravvede, oppure la storia di Santa Caterina che rigetta le sollecitazioni di 
Massimino; la seconda parte tratta del corpo e dell’anima che deve regolarlo, 
ricordando i vizi che bisogna evitare (ozio, dissipazione, curiosità, licenza, lus-
so, piacere ecc.) e delle virtù che bisogna praticare (timor di Dio, preghiera, 
discrezione ecc.). Un insieme di scritti che testimoniano ancora una volta dei 
riflessi che la cultura nazionale aveva anche nel Friuli.
29 M.me de Lambert (1647-1733) aveva editato anche un’opera di Riflessioni sulle donne 
(1727).
30 Cfr. Lettera | della | Marchesa de’ lambert | a suo Figliuolo |, Udine, M.DCC.XXXV, p. 11.
4. le «InstItuzIonI scolastIche PuBBlIche e PrIvate»
Il Saggio sopra le Instituzioni pubbliche e private di Melchiorre Cesarotti, scritto 
nel 1797 ma pubblicato nel 1808 nel XXIX volume delle Opere1, è l’ultimo dei 
suoi scritti ‘democratici’2 e per certi aspetti si può considerare rivoluzionario3; 
possedeva, come scrive Giulio Marzot: «già uno schema di pedagogia idealisti-
ca e romantica». Ha in sé uno dei principi fondanti del pensiero dell’Abate 
padovano, il concetto cioè, che l’istruzione dell’uomo e quindi la sua educazio-
ne, dev’essere «ispirata da una ragione libera, e diretta costantemente dalle vi-
ste luminose di pubblica utilità»4. 
Ciò significa concepire l’educazione come ‘utile’ alla società e allo stesso 
tempo rispettosa della realizzazione libera e confacente all’individuo5. 
Il saggio si inserisce nella nota querelle antichi/moderni, nella proposta di 
svecchiamento dell’insegnamento di alcune discipline e rispecchia quella visio-
1 Cfr. Opere dell’abate Melchior Cesarotti padovano, Firenze, Molini, Landi, e com., 1801-
1813, XXIX, pp. 5-115; vd. valentIna Gallo, Cesarotti da Padova a Selvazzano, Selvazzano 
(Padova), Tip. Bertaggia, 2008, p. 41. I motivi della pubblicazione postuma sono, come 
sostiene Valentina Gallo, politici, visto che nel 1797 con il Trattato di Campoformio il Ve-
neto passava sotto l’Austria e gli impegni presi in precedenza con il governo democratico 
francese rimanevano in sospeso.
2 claudIo chIancone, La Scuola di Melchiorre Cesarotti nel quadro del primo romanticismo 
europeo, tesi di dottorato, 2 dicembre 2010, Université Stendhal-Grenoble 3, Università di 
Padova (proff. Enzo Neppi, Guido Baldassarri), p. 239.
3 Valentina Gallo lo definisce «l’unico davvero rivoluzionario tanto nei principi ispiratori 
(centralità dell’individuo nella sua unicità, adozione del metodo induttivo nello studio, 
funzione maieutica e regista del docente, ecc.) quanto nella definizione di quelli che oggi 
verrebbero chiamati i programmi scolastici»: cfr. Melchiorre Cesarotti (1730-1808). Un let-
terato tra il Veneto e l’Europa. Documenti originali, stampe e manoscritti, cit., p. 122.
4 Dalla relazione di Carlo Enrico Roggia Lezioni sulle lingue antiche e il linguaggio: il punto 
su Cesarotti professore, e dagli appunti distribuiti in questa sede, si evince che nell’Epistola-
rio, t. IV, p. 264, Cesarotti comunicasse la preparazione del Saggio: «Ho anche per le mani 
una specie di trattato sul metodo degli studj pubblici» (p. 2 degli Appunti).
5 Pensiero ribadito anche nel suo Corso ragionato di Letteratura greca, dove affermava che 
«La vita d’una lingua corrisponde alla vita d’una nazione»: vd. eMIlIo BIGI (a cura di), Dal 
Muratori al Cesarotti, vol. IV, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2013, p. 288; cfr. 
GIulIo Marzot, Il gran Cesarotti, Firenze, La Nuova Italia, 1949, p. 51 in particolare.
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ne moderatrice tipicamente cesarottiana, tesa alla conciliazione degli opposti, 
finalizzata, in questo caso, alla definizione di un piano di istruzione vòlto alla 
formazione dei giovani6. 
L’opportunità di scrivere sull’argomento era venuta a Cesarotti dall’incarico 
conferitogli nel 1797, nel momento in cui i Francesi avevano occupato i domi-
ni veneziani e il regime democratico sentiva la necessità di riformare l’ordina-
mento dell’Università. Cesarotti venne nominato componente del Comitato di 
Istruzione pubblica assieme ad altri, ad esempio l’amico e maestro Giuseppe 
Toaldo e Stefano Gallini; il compito del Comitato consisteva nella redazione di 
un Piano di riforma, tale «da costituire la trama di una ristrutturazione cultu-
ral-didattica che dall’immortal Bonaparte avrebbe poi dovuto ricevere il sigillo 
definitivo»7; opera che doveva riflettere sugli ammodernamenti, rettifiche o 
correzioni da apportare a tutto ciò che atteneva all’istruzione pubblica e priva-
ta. Il lavoro, quindi, nasceva in un clima di progresso in cui si voleva dare una 
nuova prospettiva agli Studi e alle Istituzioni preposte al compito di istruire i 
giovani, e si doveva ispirare ai principi illuministico-rivoluzionari. 
In realtà le riforme istituzionali attuate nel periodo cesarottiano avevano 
riguardato prevalentemente le cariche pubbliche (pro-rettori e sindaci sostitu-
iti dagli ‘aggiunti’, la presidenza del governo centrale all’Università, che aveva 
funzioni di controllo sulla disciplina degli studi, vennero soppresse cattedre o 
sostituiti docenti), ma in effetti «poco era stato lo spazio dedicato per struttu-
rare una vera e nuova didattica, causa gli eventi bellici e politici»8. 
Il Piano quindi si presentava in questo momento come fondamentale, per 
porre le basi per una vera Riforma. Si trattava di un Piano di Studi, da intender-
si come i nostri moderni Programmi scolastici, contenenti cioè precise indica-
zioni sulle materie e sul loro ruolo. Sottolineo questo fatto perché in epoca 
coeva, anche Foscolo aveva redatto un Piano di Studi, precisamente nel 1796, 
quindi un anno prima di quello cesarottiano; Piano importante, come scrive 
Bruno Rosada, per «conoscere gli orientamenti culturali e l’attività letteraria 
del giovane Foscolo»9; esso doveva riunire un elenco di opere «lette e da leg-
gersi, scritte o da scriversi, corredato da annotazioni»10. Certamente però, sia-
6 Cfr. chIancone, La Scuola di Melchiorre Cesarotti nel quadro del primo romanticismo eu-
ropeo, cit. 
7 Cfr. MarIa cecIlIa GhettI, Dal 1797 al 1866, in PIero del neGro (a cura di), L’Univer-
sità di Padova, Padova, Signumpadova, 2001, p. 73.
8 Ivi, p. 74.
9 Cfr. Bruno rosada, La giovinezza di Niccolò Ugo Foscolo, in Gasparo Gozzi. Il lavoro di 
un intellettuale nel Settecento veneziano, Padova, Editrice Antenore, 1989, p. 123.
10 L’originale fu ritrovato nelle carte di Giuseppe e Tommaso Olivi. Conteneva indicazioni 
vaghe sul piano della metodologia. Si poteva riscontrare una predilezione per la vita con-
creta e per la meditazione personale rispetto alla cultura libresca. Vi è la mediazione del 
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mo molto lontani dal Piano del Cesarotti. Siamo, evidentemente, su due ‘livelli’ 
diversi: l’uno generale, l’altro individuale.
Il discorso si potrebbe allargare. Già all’inizio del Settecento l’attenzione 
all’educazione dei giovani è alta, basti ricordare il piano di riforma universitaria 
elaborato nel 1718 da Scipione Maffei, o il Piano di Antonio Genovesi, il Dell’e-
ducazione della gioventù (1749)11, capitolo inserito nel saggio Della pubblica 
felicità12 di Ludovico Antonio Muratori, o ancora il Saggio sulla felicità di Pietro 
Verri del 1781, e si potrebbe continuare. Si tratta di esempi di opere con scopo 
educativo che si diffondono in età illuministica, segno dell’interesse per la for-
mazione culturale, morale e politica dei giovani, ma non si configurano come 
veri e propri Piani di studio, non, almeno, nel senso moderno.
Di ‘Piano di Studio’ invece possiamo parlare in relazione allo scritto di Ga-
spare Gozzi Sulla riforma degli Studi, comprendente ben 15 articoli13, composto 
già nel 177014, sotto l’impulso delle riforme teresiane (tre anni prima della sop-
pressione dell’Ordine dei Gesuiti), per incarico dei Riformatori dello Studio di 
Padova15. La Riforma di Gozzi conteneva molti aspetti che Cesarotti farà suoi16, 
anche se le annotazioni gozziane riguardano di più le scuole veneziane anziché 
Cesarotti: rosada, La giovinezza di Ugo Foscolo, in Gasparo Gozzi. Il lavoro di un intellet-
tuale nel Settecento veneziano, cit., p. 126 e in particolare pp. 123-131.
11 Il capitolo IV Dell’educazione della Gioventù, per addestrarla a i pubblici Ministeri (Della 
pubblica felicità, in Lucca, s.e., 1749) tratta dell’educazione dei giovani ai mestieri perché il 
principe possa poi scegliere quelli più adatti al Governo. Muratori auspica una Accademia 
in cui si studino le Regole del Governo dei popoli. 
12 Della pubblica felicità, cap. IV, pp. 33-48.
13 Cfr. PIetro sPezzanI, La questione della lingua nel Settecento, in Gasparo Gozzi. Il lavoro 
di un intellettuale nel Settecento veneziano, cit., in particolare pp. 105-107, nn. 19 e 20.
14 Gasparo Gozzi scrisse molte opere sulla pubblica istruzione: Sulla riforma degli Studi 
scritture due, Udine, Vendrame, 1835; Sulla sostituzione alle Scuole di Venezia prima ammi-
nistrate dalla Compagnia di Gesù, Venezia, Alvisopoli, 1836; Sopra il corso degli Studj che più 
convenga all’Accademia della Zuecca, San-Vito, Pascatti tipografo e Librajo premiato, 1839; 
tradotto dal francese un Piano di pubblica Educazione, Sulle Scuole che dovevano in Padova 
essere sostituite a quelle dei Gesuiti, San-Vito, Nella Tipografia Pascatti, 1836.
15 Cfr. Gli scritti per la Riforma degli Studi sono conservati alla Biblioteca del Seminario, 
Padova. Per la bibliografia in merito si veda il recente contributo di veronIca toso, Gaspa-
ro Gozzi «Demolitore di barbarie didattiche». Premesse per un’edizione critica degli scritti 
sulla Riforma degli Studi, in «Studi sul Settecento e l’Ottocento», Pisa-Roma, Fabrizio 
Serra Editore, MMXIII, pp. 43-55.
16 Il Nostro curò la parte generale dell’Introduzione agli Studi, delle scuole private e collegiali 
e dell’Università. Alla fine aggiunse un’Appendice sugli Studi sacri e sulle lezioni 
cattedrattiche, che secondo lui dovevano essere ben distinte da quelle svolte a scuola. I 
lavori del Comitato però non terminarono con l’edizione degli scritti; ciò nonostante 
Cesarotti pensò di editarle. Due gli scopi: approfondire la questione e comunicare ciò che 
pensava in merito.
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padovane; riservava però molto spazio al discorso sull’importanza della lingua 
italiana17 e alla necessità dello svecchiamento dell’insegnamento del latino18. 
Gozzi sottolineava, al pari dell’Abate padovano, l’importanza della connes-
sione tra le discipline, metteva in luce il ruolo preminente affidato alla storia e 
alla geografia (Muratori e il suo maestro Bacchini definivano la ‘cronologia e la 
geografia’ gli ‘occhi della storia’); sul piano della Riforma degli Studi, anche 
Cesarotti considerava le discipline tutte utili alla formazione dei discenti, non 
separate tra loro, ma un corpo unico, bene organizzato e connesso.
Questa concezione trovava la sua ragione d’essere nel fatto che ogni disci-
plina, secondo l’Abate padovano, rispondeva ad un bisogno dell’uomo, e tutte 
insieme concorrevano alla sua felicità e al bene sociale, anche se Cesarotti non 
può essere definito un roussoiano convinto. Il loro ruolo nelle Università era 
quello di garantire i passaggi dall’una all’altra per accrescere il sapere dell’indi-
viduo, in una visione organica in cui ognuna era ed è dipendente dall’altra. 
Inoltre, come Cesarotti, Gozzi sosteneva il ridimensionamento dell’insegna-
mento del latino che doveva essere studiato solamente da chi si fosse avviato 
agli studi ecclesiastici, legali e medici19. La questione del latino Cesarotti l’ave-
va già affrontata nella Lettera ai Riformatori dello studio di Padova che doveva 
precedere la traduzione delle opere di Demostene, ma che in realtà sarà edita 
solo nel 1807. Sosteneva la necessità di un’educazione giovanile più vicina ai 
loro bisogni; da qui anche l’idea del tradurre (Traduttore a chi legge, scritto 
premesso all’ultimo volume dedicato a Demostene). In linea con le sue conce-
zioni moderate, Cesarotti sosteneva la necessità di impartire lo studio della 
lingua latina solo a chi pensava di dedicarsi alla letteratura scolastica: no ai 
‘pappagalli in latinità’. I rudimenti della lingua latina dovevano essere patrimo-
17 Ricordo che Carlo Gozzi scrisse una polemica contro Cesarotti, relativo ad un suo scrit-
to sulla lingua italiana del 1784 (Biblioteca Nazionale di Venezia, Fondo Gozzi, b. 17.1): 
carlo GozzI, Chiacchiera intorno alla lingua litterale italiana, e alcune ricerche sopra il libro 
intitolato Saggio sopra la lingua italiana dell’abate Melchior Cesarotti secretario dell’Accade-
mia di Padova per le belle lettere; cfr. anche nunzIo vaccalluzzo, Un accademico burlesco 
contro un accademico togato, ossia Carlo Gozzi contro Melchior Cesarotti: scritti inediti sulla 
lingua italiana e su doveri accademici, Livorno, R. Giusti, 1933.
18 Cfr. sPezzanI, La questione della lingua nel Settecento, cit., p. 106, in particolare n. 20.
19 Ibidem; cfr. Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, Fondo Gozzi, 1.2/2: Sopra il corso 
di Studi che più convenga alla Accademia della Zuecca, cit. L’opuscolo è dedicato da Nicolò 
Oliva Del Turco al dott. Anselmo Zava per le nozze di un suo nipote. L’opuscoletto consta 
di 15 pagine. Contiene sei articoli inerenti l’educazione e le riforme da attuarsi nei diversi 
settori morali: Il timor del Signor Dio e la bontà del costume; De’ Maestri; Leggere e scrivere; 
Dell’Abbaco; Della Carta da navigare; Delle Lettere umane; La Grammatica italiana; La Ret-
torica; Logica e morale; Delle Leggi civili e del proprio Statuto. Si veda anche rosada, Gaspa-
ro Gozzi tra morale e pedagogia, in Gasparo Gozzi. Il lavoro di un intellettuale nel Settecento 
veneziano, cit., pp. 79-93.
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nio di tutti, così come l’erudizione antica e la mitologia; le indicazioni di meto-
do erano molto precise: la lingua greca si doveva apprendere dopo quella lati-
na, e la lingua francese andava insegnata nell’ultimo anno della scuola elemen-
tare perché avrebbe nociuto all’apprendimento delle altre due. Cesarotti com-
prendeva che l’insegnamento forzato del greco aveva portato alla perdita di 
interesse per lo studio della lingua, anche perché non corrispondeva più alle 
esigenze dell’uomo moderno20. Concetto questo che rientrava nella sua conce-
zione generale, per cui il nuovo uomo di cultura avrebbe dovuto essere «una 
via di mezzo tra l’erudito e l’homme d’esprit»21.
Altra questione importante che emerge nel Saggio cesarottiano è la funzione 
del maestro, che doveva stuzzicare la curiosità, formare la memoria delle cose, 
provocare il giudizio e «destare i semi del ragionamento», usando più spesso il 
dialogo che il monologo, creando insomma, una comunità dialogica in senso 
moderno.
La formazione del Maestro era basilare, come Gozzi ribadiva anche nello 
scritto Sulla Sostituzione alle Scuole di Venezia prima amministrate dalla Compa-
gnia di Gesù (Venezia, Alvisopoli, MDCCCXXXVI), scuole in cui venivano 
indicate, per ogni classe (elementare in primis), le ‘Qualità richieste ne’ Mae-
stri’; ad esempio, per la classe terza, si indicava che questi doveva essere: «pron-
to nel narrare con vivacità ed efficacia»22, e che l’insegnamento doveva essere 
sempre rapportato alla realtà.
Si indicavano come discipline ‘L’unione della Grammatica latina all’italia-
na’, per cui l’insegnamento doveva fondarsi sul confronto tra i principi gram-
maticali italiani e latini, indicando anche il metodo dell’apprendimento della 
lingua latina: prima la grammatica, poi le biografie degli autori e infine la tra-
duzione. Gozzi polemizzava sull’insegnamento del latino rivolto a tutti gli 
scolari, «vi sia chiamato o no da natura»23. 
Questo impegno nel campo della didattica, come afferma Rosada a propo-
sito delle riforme gozziane, conteneva in sé un aspetto fortemente innovativo, 
quello di tener conto «delle esigenze del pubblico», affidava un ruolo prepon-
derante al «carattere delle discipline insegnate e alla loro organizzazione inter-
na». Il metodo, affermava Gozzi, era fondamentale, lo studio era un dovere dei 
cittadini, in senso democratico, poiché questo giovava allo Stato; la scuola do-
veva essere ‘utile’ e formare i futuri cittadini, avviarli alla professione. 
L’Abate padovano rifletteva anche su quelli che erano gli elementi umani 
della formazione, le componenti dell’intelligenza: curiosità e memoria sono le 
20 Cfr. Marzot, Il gran Cesarotti, cit., p. 50.
21 Ibidem.
22 Sopra il corso di Studi che più convenga alla Accademia della Zuecca, cit., p. 20.
23 carlo GozzI, Sulla riforma degli Studi scritture due, Udine, Vendrame, 1835, p. 12.
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maestre di vita ed esse alimentano l’intelligenza. Ma essa come funziona? Prima 
osserva, poi giudica e poi ragiona. Ecco allora l’indicazione per lo studio di 
partire dai fatti, dall’esperienza, per rendere più motivante, attuale e ancorato 
la realtà dell’apprendere.
L’indicazione della formazione del fanciullo in Cesarotti era chiara: alla 
scuola elementare occorreva insegnare tutte le discipline, in modo che ognuno 
potesse esplicare il suo talento: Ragionare, apprendere, giudicare, questi i tre 
momenti importanti.
Maggiore risalto nel suo Piano aveva il ruolo e l’insegnamento della lingua 
italiana. Una lingua che nella scuola non doveva essere: «licenziosa, né serva, 
né barbara, né antiquata, né infraciosata, né cruscheggiante; ma polita, libera, 
disinvolta, scorrevole… che sia intesa senza intoppo e gustata da tutte le perso-
ne colte dal mare all’Alpi»24. Possedere bene la propria lingua, conoscere le 
lingue e l’erudizione, tanto nei vocaboli quanto nella grammatica: «Intender la 
sua lingua, parlarla, e scriverla correttamente è il dovere d’ogni uomo colto [… 
conoscere le ricchezze del suo idioma, ravvisare la derivazione dei termi-
ni…»25. Insomma, si trattava di esercitare gli allievi ad impadronirsi di una 
‘filosofia del gusto’. 
Nuova era anche la disciplina dell’Eulogia, ‘l’arte del ben dire’; essa costitu-
iva un ramo della retorica, ciò che nelle scuole veniva chiamata ‘Umanità’ (e si 
distingueva dall’Eloquenza) e si fondava sul convincere portando esempi sem-
plici, lontana dal parlare ornato.
Allo stesso modo affrontava le caratteristiche delle altre discipline, dalla 
Storia alla Geografia, per le quali consigliava letture di autori quali la Storia 
degli animali di Buffon o la Natura di Bonnet. Alla filosofia e alla metafisica 
dedicava molto spazio; per la prima indicava i due rami in cui si distingueva, le 
scienze della natura e le scienze dell’uomo, per la seconda suggeriva di avvici-
narsi studiando Bacone, D’Alembert ecc. 
La psicologia, scienza nuova, era distinta nel ramo del certo e del probabile 
(arte critica, che serviva a giudicare l’autorità dei testimoni, e l’ermeneutica; 
quest’ultima per Cesarotti era utile per interpretare le espressioni ambigue e 
per fissare il valore dei termini).
Non mancava l’attenzione agli Studi di belle lettere, in cui includeva l’elo-
quenza e la poesia, quest’ultima concepita come nata dalla natura e dal senti-
mento e moderata dalla semplicità; pari importanza rivestiva la tragedia; con-
cetti questi della poesia e della tragedia che Cesarotti aveva già indagato nel 
1762 nei due Ragionamenti Sopra il diletto della tragedia e Sopra l’origine e i 
24 Cfr. Opere, cit., XXIX, p. 51.
25 Ibidem.
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progressi dell’arte poetica e che costituiscono il punto di partenza dei suoi scrit-
ti successivi.
Infine una sezione era dedicata agli Studi sacri e alle lezioni cattedrattiche, 
fondate sul mostrare le vicende, i ritardi e i progressi di ogni disciplina26.
Il discorso sulla riforma degli Studi trovava spazio anche nelle Relazioni 
accademiche di Cesarotti, in cui riprendeva il discorso delle istituzioni scolasti-
che, rifacendosi alla storia dell’Università di Padova. Per molti aspetti, quindi, 
il Piano di Cesarotti si configura come un’opera ‘avanzata’, riformatrice, in li-
nea con le posizioni ribadite nelle altre sue Opere. Raccoglie gli stimoli che già 
Gaspare Gozzi aveva preannunciato e si proietta verso il nuovo secolo, in cui 
anche l’Università di Padova avrà un ruolo di primo piano.
26 Cfr. MelchIorre cesarottI, Relazione XVIII, in Relazioni accademiche, Pisa, Tip. Società 
Letteraria, 1803, p. 407. Nelle Relazioni accademiche Cesarotti fornisce una definizione 
della Poesia: «La Poesia tende al diletto, l’eloquenza all’uso, la storia all’istruzione», e si 
rifà al detto antico che la Poesia ‘è Maestra di vita’.

MovIMentI socIalI dell’ottocento

1. donne e socIetà
Per esaminare il ruolo della donna friulana nell’Ottocento occorre indagare 
diversi aspetti: storici, socio-economici e culturali, muovendosi quindi su più 
terreni che sottostanno al movimento delle idee e che hanno improntato le 
azioni delle donne nel periodo preso in considerazione. 
Fenomeno non irrilevante è, ad esempio, quello dell’emigrazione prima e 
dopo l’Unità d’Italia. Prima del 1866 la migrazione, seppure a carattere stagio-
nale o temporaneo, era ristretta alle popolazioni della montagna più povera, la 
Carnia e la zona delle Prealpi, dove la scarsità del reddito spingeva gli abitanti 
a cercare fonti di sostentamento o salari integrativi aldifuori del territorio. Alcu-
ni esempi sono le sedonere della Valcellina, gli arrotini e gli ombrellai della Val 
Canale e della Val Resia e i cramârs della Carnia. Le sedonere, ad esempio, erano 
donne che durante i lunghi periodi invernali confezionavano a domicilio artico-
li in legno per uso domestico (posate, mestoli, pestelli ecc.), oggetti che veniva-
no poi venduti e scambiati spesso con generi alimentari nella pianura friulana.
Collegato alla migrazione è anche quel fenomeno per cui giovani donne, 
anche friulane, venivano mandate a servizio nelle case delle famiglie benestanti 
delle città del Nord d’Italia, soprattutto in Veneto; svolgevano mansioni di 
domestiche, di cuoche o di balie. 
L’emigrazione, come fatto generale, è però un fenomeno che trova i suoi 
antecedenti nella seconda metà del secolo XVIII, con il grande sviluppo edili-
zio promosso dall’imperatrice Maria Teresa. 
Oltre al grande impulso dato all’edilizia viennese dall’imperatrice, il fervore 
di opere negli Stati delle Germanie (i friulani identificarono spesso come Ger-
manie tutti i territori dell’Europa centrale e danubiana di lingua tedesca) favorì 
verso il 1850 un’emigrazione di massa verso la Croazia, la Slovenia e la Boemia. 
Nel decennio 1860-1870 alcuni scalpellini si spinsero nelle più lontane provin-
cie della Russia, da San Pietroburgo a Sebastopoli alle regioni del Caucaso. 
Successivamente, nel 1891, troviamo un folto gruppo di giovani della Val d’Ar-
zino impegnati nei lavori della ferrovia transiberiana. Alla costruzione della 
transiberiana è impegnata anche Pierina Savorgnan Cergneu di Brazzà, che si 
trasferisce da Nimis a Irkutsch con la famiglia, fornendo aiuto agli italiani emi-
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grati in Russia; ricoprì vari incarichi pubblici, fu direttrice dell’Ufficio di Cen-
sura postale per la Siberia orientale, insegnante, visse nel momento travagliato 
della rivoluzione bolscevica, tornando in patria a 74 anni nel 1919 e lasciando 
testimonianza del difficile viaggio di ritorno in un’opera edita nel 1921 dal ti-
tolo Autocrazia, Libertà e Bolscevismo in Russia1.
Tra le cause principali dell’emigrazione, oltre alla crisi dell’allevamento dei 
bachi (un esempio è il racconto di Caterina Percoto, I Gamberi, dove il parroco 
si lamenta dell’inoperosità della coltivazione dei gelsi: «egli era andato promo-
vendo nelle terre della sua parrocchia la coltivazione dei gelsi, e già una quan-
tità di novelle piantagioni avrebbero triplicato il prodotto della seta se i meschi-
ni locali de’ poveri contadini avessero potuto prestarsi un po’ meglio alla edu-
cazione del prezioso insetto»2), occorre considerare quella della piccola pro-
prietà contadina, conseguenza del calo dei prodotti agricoli e della mancanza 
di capitale di scorta, dell’eccessivo frazionamento delle famiglie e delle pro-
prietà, del progressivo indebitamento dei piccoli proprietari minacciati di rovi-
na dagli usurai e costretti a vendere i loro terreni, della massiccia presenza 
nella società rurale dei sotans, costretti ad una situazione di grave condizione 
di indigenza (non si dimentichi l’aumento dei prezzi del sale, del tabacco, la 
tassa sul macinato)3.
La Percoto, nel suo racconto La coltrice nuziale, sottolinea la piaga dell’esi-
stenza dei sotans: «cotesta piaga delle nostre campagne, sono la più meschina 
e la più infelice delle classi della società; quella su cui pesa maggiormente il 
lavoro senza compenso, e dalla quale scaturiscono i mendicanti, i vagabondi, e 
spesso anche i ladri e gli assassini»4. I piccoli proprietari, non avendo a dispo-
sizione un istituto di credito fondiario dovevano rivolgersi agli usurai nel mo-
mento del bisogno. Alcune lettere della Percoto trattano proprio della necessi-
tà di costituire un fondo dei prestiti (casse che sorgeranno in altri paesi della 
regione, come a Polcenigo, Azzano Decimo ecc.) per i contadini di Manzano, 
come si evince da una lettera a Pacifico Valussi:
1 Cfr. MarIanGela toPPazzInI, Pierina di Brazzà Savorgnan Cergneu (1846-1936), in Paola 
vIsentInI (a cura di), Hic sunt leones, catalogo della mostra, Udine, Museo friulano di storia 
naturale, 2011, pp. 44-45; a. vIdon, Pierina Savorgnan di Brazzà, in Sogni e lavoro nelle 
storie dei Friulani. La ferrovia transiberiana, catalogo della mostra (Pordenone, 14 settembre 
- 11 novembre 2012): elena GorI cortI, anGelo FloraMo, elvIra kaMenščIkova (a cura 
di), Italiani sulle rive del Bajkal, Udine, Gaspari, 2012.
2 Cfr. caterIna Percoto, Racconti, a cura di adrIana cheMello, Roma, Salerno Editrice, 
2011, p. 122.
3 Cfr. FurIo BIanco, Agricoltura e società rurale nel primo ’800, in tIzIana rIBezzI (a cura 
di), 1815-1848. L’età della Restaurazione in Friuli, Trieste, Editreg Srl, 1998, pp. 161-170.
4 Ivi, p. 305.
1291. Donne e società
Quelli che potevano sono già partiti per l’America. Due famiglie hanno già venduto 
la boraria e credo che partiranno nella settimana. Alcune aspettano di compiere 
l’annata e poi se ne anderanno. La miseria e l’apatia invadono già tutte le altre. 
Quando la contessa di Brazzà mi parlava con tanto fervore di questa Cassa coope-
rativa dei prestiti ch’Ella desiderava vedere istituita qui in paese io credevo che a 
redimere questa povera gente Ella avesse in animo di consacrare qualche somma, 
ma leggendo gli statuti di quella fondata a Loreggia [in provincia di Padova] vedo 
adesso che ciò non sarebbe concesso dalla natura stessa dell’istituzione. […] rimar-
rebbe Manzano dove ci sono parecchi piccoli proprietari, ma per Manzinello biso-
gnerebbe far capo col Sig. Morelli-Rossi per Oleis col cav. Braida e per Manzano 
col nostro Parroco il quale credo si presterebbe assai volentieri se non foss’altro per 
distruggere i tanti piccoli usurai che succhiano il sangue senza che il contadino 
ignorante move il più piccolo lamento e si accorga delle terribile piaga5.
L’emigrazione al femminile portò anche ad un’acquisizione consapevole del 
ruolo della donna in termini di possibilità di guadagno, determinando in questo 
modo il passaggio dalla quotidianità del mondo domestico alla realtà produttiva 
del mercato del lavoro: si pensi all’impiego della manodopera femminile nelle 
filande, nella coltura dei bachi da seta. L’abbondanza di gelsi, il territorio adatto 
alla coltivazione e la mano d’opera a buon mercato contribuì a influenzare la 
vita contadina. Da una statistica del 1807, risulta che, ad esempio, come ricorda 
Tiziana Ribezzi, fra i principali rami d’industria nel comune di Mortegliano ci 
sono i filandieri di seta, e verso la metà dell’Ottocento vengono insediate le pri-
me filande a vapore; nel 1875 quella di Giovanni Brunich e nel 1876 quella di 
Giovanni Battista Mazzarolli; a fine Ottocento a Caneva e Tarcento: su 350 la-
voranti 280 sono donne e 60 fanciulle con una media lavorativa di 187 giorni 
all’anno. Risultano impiegate bambine di 9, 10 e 11 anni, mandate dalle madri: 
Erano scavoline, o stavano al taulòn, redarguite più o meno dalle assistenti e prese 
per i capelli quando non imparavano a fare il lavoro in fretta. […]. Quando veniva-
no effettuati controlli le bambine andavano a nascondersi nei bagni e negli sgabuz-
zini, ma per il resto il lavoro era uguale per tutte, dal levare del sole al tramonto». 
Erano impegnate nei lavori più umili e faticosi «dovevano sorreggersi in piedi con 
le mani immerse nell’acqua bollente a stufare i bozzoli agitando le spazzole6. 
I setifici, annota lo storico Antonio Picco: 
5 Biblioteca civica ‘V. Joppi’ di Udine (d’ora in poi BCU), Fondo Percoto, cart. I, fasc. XIII, 
n. 906, lettera della Percoto a Pacifico Valussi. 
6 Cfr. tIzIana rIBezzI, Storia di bachi e filande fra Otto e Novecento: memorie femminili, in 
GIusePPe BerGaMInI, GIanFranco ellero (a cura di), Mortean Lavarian e Cjasielis, Con-
gresso della Società Filologica Friulana (26 settembre 1993), Udine, Società Filologica 
Friulana, 1993, pp. 245-282.
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dopo l’iniziativa presa da Antonio Zanon, si dilatarono tanto in Udine che nella 
Provincia in numero considerevole. Risalendo dal 1820 al 1848 i filandieri erano 
molti in Friuli, senza contare i filatoi ed altri meccanismi in legno, nei quali si la-
vorava la seta. Nella stagione della raccolta dei bozzoli, che comincia in giugno 
sino agli ultimi di settembre, chi si fosse recato nei borghi più remoti della nostra 
città, in molte case di operai e borghigiani (così si chiamano da noi gli agricoltori 
che abitano intra muros) avrebbe osservato nelle loro cucine ed altre stanze che si 
filava la seta, e durante il giorno si sentivano le modeste canzoni delle filatrici, 
dopo 16 ore di continuo lavoro, terminavano la sera col cantare le litanie onde 
implorare dalla Vergine, con questa preghiera la prosperità e la salute delle loro 
famiglie7.
Sappiamo che nel 1839 viene annunciato un concorso rivolto ai setaioli 
della provincia; nel 1842 tra i concorrenti figura anche la Casa delle Derelitte di 
Udine, che presenta i prodotti confezionati dalle giovani educate a tutte le 
funzioni domestiche, compreso l’allevamento dei bachi e la produzione di seta, 
come scrive Liliana Cargnelutti nel suo contributo I premi dell’industria8.
È anche vero che le donne divennero consapevoli delle migliori aspettative 
di vita alle quali potevano aspirare emigrando, piuttosto che rimanendo nei 
paesi d’origine, anche se le attività delegate alla donna non venivano retribuite 
con un salario e ciò comportava che non fosse loro attribuito alcun valore eco-
nomico, pur essendo di importanza fondamentale per la famiglia. 
A fine Ottocento si può parlare di una questione femminile che va parallela 
alla questione sociale: l’emigrazione non era solo una necessità per le donne, 
ma rappresentava un’opportunità per esplicare la loro capacità lavorativa, lon-
tano dai condizionamenti delle origini. 
Certo è che la permanenza in terra friulana delle donne ha rappresentato un 
punto d’appoggio all’emigrazione. All’età giolittiana, ad esempio, si riferisce il 
carteggio tra Luigi Piccoli di Zompicchia e la moglie Giulia Fabris di Rivolto, 
che assume, con il marito lontano, un nuovo stile di vita, impegnandosi in ruo-
li operativi e decisionali nella gestione della famiglia e delle attività agricole, di 
solito demandati al capofamiglia9.
La donna, però, mantenne il suo ruolo di educatrice e di formazione all’in-
terno della famiglia, anche se le veniva riconosciuto il diritto all’istruzione. 
Questo mi permette di accennare al problema dell’educazione delle fanciul-
le dei ceti bassi; nel 1835, per permettere loro una formazione, si decide di 
7 Ivi, p. 257.
8 antonIo PIcco, Ricordi popolari dall’anno 1820 al 1866 intorno agli operai di Udine e 
Provincia, Udine, Patria del Friuli, 1884, pp. 130-157, in particolare p. 130. 
9 lIlIana carGneluttI, I premi dell’industria, in 1815-1848. L’età della Restaurazione in 
Friuli, cit., p. 151.
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mandare maestre a insegnare negli istituti di beneficenza privati, ad esempio la 
Casa delle Derelitte in borgo di Treppo a Udine o quella delle Zitelle. A distan-
za di anni, nel 1868, in borgo Ronchi, a Udine, viene aperta una casa che rac-
coglieva una quarantina di ragazze povere (sostenuta e finanziata da nobildon-
ne: Cecilia di Brazzà Ottelio, Elisabetta di Brazzà Boiani, Silvia Caiselli di 
Toppo, Elena Caratti Mantica, Teresa Dragoni Bartolini, Laura Ottelio Fabris 
e una maestra, Santa Marpillero, che più tardi lavorerà per Luigi Scrosoppi)10.
A questo proposito Picco ricorda che Luigi Scrosoppi era direttore dell’Isti-
tuto chiamato delle Poverelle e condotto dalle Suore della Provvidenza e poi 
diretto da monsignor Feruglio; ospitava un centinaio tra orfanelle e figlie di 
poveri popolani, che venivano educate nei lavori domestici e uscendo a diciot-
to anni come cameriere e ricamatrici, altre buone massaie11. La Percoto, attra-
verso alcune figure emblematiche appartenenti a ceti sociali diversi (umili e 
aristocratici, si pensi ad Ardemia della Rovere nel racconto Il licof12), sottolinea 
la diversità di educazione, lo stile di vita nelle campagne, lontano da quello 
della città, polemizzando contro l’educazione retriva a cui erano sottoposte le 
giovinette nei conventi. La diversità tra la donna di ceto umile e aristocratico è 
sottolineata anche nell’interpretazione dei valori: l’amore, ad esempio, è vissuto 
dalla donna umile nel suo sentimento più autentico; diviene ‘scelta sociale’ 
nella donna aristocratica, condannandola ad una vita infelice, che la figura di 
Giulia, nel racconto L’album della suocera, ben evidenzia13. 
Attraverso il racconto, la Percoto indica anche alcuni mestieri cui si dedica-
vano le donne nelle campagne, come la mugnaia (La festa dei pastori14), oppure 
riferisce delle attività che la sera in campagna occupavano i convegni notturni 
(File), polemizzando, ad esempio nel racconto La Fila, contro la vita delle don-
ne di città: 
10 http://www.comune.codroipo.ud.it/Emigrazione.
11 lIlIana carGneluttI, L’istruzione e la scuola, in Francesco MIcellI, MarzIa dI donato, 
lIlIana carGneluttI, Francesca taMBurlInI, Il Friuli provincia del Lombardo-veneto, Co-
mune di Udine - Biblioteca civica ‘V. Joppi’, Udine, 1998, p. 246; per la biografia di padre 
Scrosoppi, vd. crIstIna sIccardI, Padre Luigi Scrosoppi. Quando l’Umiltà si fa Gloria, Mila-
no, Edizioni San Paolo, 2008; eManuele d’antonIo, Scrosoppi Luigi, in cesare scalon, 
claudIo GrIGGIo, GIusePPe BerGaMInI (a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei 
Friulani. 3. L’età contemporanea, Udine, Forum, 2011, pp. 3121-3123.
12 Cfr. PIcco, Ricordi popolari dall’anno 1820 al 1866 intorno agli operai di Udine e Provin-
cia, cit., p. 37; sul tema dell’istruzione, fondazione di scuole a Udine e in provincia si veda-
no i contributi di Bruno Londero, apparsi prima nella rivista «La Panarie» e poi riuniti 
nelle ultime pubblicazioni del 2008 e 2011. 
13 Cfr. Percoto, Racconti, cit., pp. 152-181.
14 Ivi, pp. 451-498.
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per cianciare qui non tengono le mani inerti nei guanti olezzanti, o nei manicotti 
d’armellino; ma le donne le adoprano a trar la chioma alle loro conocchie. […]. Oh 
se l’istruzione, deposto il cinico suo manto e le burbanze dogmatiche, si degnasse 
di penetrare inosservata tra questa povera gente! Gli è un terreno vergine ed asse-
tato del bene che darebbe il cento per uno15.
Nel giornale La Ricamatrice. Giornale delle famiglie, il 16 febbraio 1857, 
Pacifico Valussi, a tal proposito, pubblica una lettera alla Percoto, dove espri-
me il suo pensiero sulla funzione della donna nella società, affermando che 
essa può aspirare a qualunque genere di studio e cultura, non rinunciando per 
questo al suo ruolo di educatrice e madre: 
trovo d’altra parte quanto giusto, altrettanto utile alla società intera, che la donna, 
in tutto quello ch’è conforme alla natura sua ed agli uffici a lei particolarmente ri-
servati, sia istrutta e colta, e partecipi nella più larga misura possibile ai beni dell’in-
telletto, cioè a quanto di più alto e di più degno può aspirare l’uomo sulla terra. 
Anzi, se considerassi la donna sotto l’aspetto dell’economia dei mezzi nei progressi 
dell’istruzione sociale, darei la preferenza, nei gradi inferiori della società, all’istru-
zione femminile in confronto della maschile, avendo maggior influenza sull’educa-
zione del popolo le madri, che non i padri16.
Le donne però prima di tutto dovevano essere ‘madri’, in modo da educa-
re i «costumi maschi alla gioventù; e che si formassero alle severe virtù della 
famiglia»17.
L’idea del compito della donna come educatrice delle giovani generazioni 
è già presente nella cultura settecentesca; essa viene ripresa durante il triennio 
giacobino in riflessioni di uomini e donne che, approdando al Risorgimento, 
stabiliscono un nesso stretto con la costruzione dell’identità nazionale in cui 
le donne sono chiamate all’educazione dei figli nella famiglia; temi quali la 
natura, la morte, l’amicizia e la devozione filiale, vengono visti alla luce del 
non doversi ‘abbandonare troppo al cuore’, come suggeriva Edmondo De 
Amicis con il suo romanzo intitolato, appunto, Cuore. Insomma, fare gli ita-
liani, preparare i giovani, significava soprattutto formarli ad una coscienza 
critica.
Sono, questi, anni decisivi «per il dibattito pedagogico (e in particolare 
quello interessato alla formazione femminile)», costituiscono «un importante 
spartiacque, che giunse a discriminare una fase precedente», segnata «da un 
generale ripensamento dei vecchi modelli, da un’ansia di svecchiamento da 
15 Ivi, pp. 206-223.
16 Ivi, p. 262.
17 Cfr. «La Ricamatrice. Giornale delle famiglie», a. X, n. 4 (16 febbraio 1957), p. 32.
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posizioni ormai retrive e inadatte al cruciale momento storico e dalla volontà di 
delineare e costruire un nuovo modello»18. L’istruzione delle giovinette, quindi, 
non si limita più al ‘saper fare’ in casa, ad espletare mansioni prettamente do-
mestiche, ma si estende anche a conoscenze teoriche, considerate necessarie 
all’assolvimento del ruolo di madre ed educatrice in seno alla famiglia. 
Ovviamente, come sottolinea Nicolò Tommaseo nel suo scritto La donna, le 
conoscenze teoriche devono essere ‘facilmente accessibili’ al mondo femminile, 
basate sulla trasmissione di quei valori quali la bontà, la virtù, le tradizioni 
patrie ecc.19 Un dato certo, infatti, se guardiamo al ruolo della donna nel Risor-
gimento non solo friulano, è quello di donne che danno vita a Istituti di carità 
e beneficenza, di formazione, a scuole, o svolgono loro stesse funzioni pubbli-
che (si pensi alla Percoto e al ruolo che ricoprì di Ispettrice degli educandati)20.
La Percoto pubblica i Racconti per le fanciulle (1865), editi per iniziativa del 
farmacista triestino Jacopo Serravallo21. Bisogna però precisare come alcuni dei 
racconti della scrittrice, di tendenza chiaramente antiaustriaca, siano rivolti ad 
esaltare il patriottismo delle donne, l’impegno militante ed attivo, vòlto all’e-
mancipazione femminile: basti pensare al racconto La donna di Osoppo22 o il 
citato Licof, dove la protagonista invita al pranzo, terminato il raccolto, non 
18 Ivi, p. 42. Molte le pubblicazioni di recente fiorite intorno alla letteratura femminile: uno 
degli ultimi contributi è quello sulle donne bresciane, ma anche un’attenzione particolare 
al rapporto fra donne e scienza nel secondo Ottocento, di cui testimonianza è lo scritto di 
Salvatore Morelli La donna e la scienza (Napoli, Società Tipografico-Editrice, 1869) o quel-
lo di Eugenio Fazio La donna (Napoli, Società Tipografico-Editrice, 1870), senza scordare 
gli studi che hanno posto particolare attenzione alla donna e al suo rapporto con il teatro.
19 Cfr. GIlda coraBI, Seguaci di Nicostrata. Aspetti dell’educazione femminile nell’Italia del 
Risorgimento, in «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 1 (2010), p. 109 e sgg.
20 Cfr. nIccolò toMMaseo, La donna. Scritti vari editi e inediti, Milano, G. Agnelli, 1863, 
p. 316.
21 Cfr. BCU, Fondo Percoto, ms 4104/7. L’attenzione alla formazione della donna si ravvisa 
anche nell’educazione rivolta alle stesse donne, se pensiamo che Cesare Correnti, in una 
circolare alle autorità scolastiche avvertiva il bisogno di «accrescere il numero delle scuole 
superiori femminili» a completamento dell’istruzione elementare, poiché la funzione della 
donna era vista come istitutrice della famiglia, poiché, dichiarava che «sebbene si contino 
tra noi alcune donne di egregi studi e di vero sapere, manca nondimeno la via ad acquistar-
lo, se favorevoli circostanze non si offrano loro, o se dalla natura non abbiano avuto il dono 
di una straordinaria potenza di volontà».
22 Per la bibliografia sulla Percoto rimandiamo a: Percoto, Racconti, cit., pp. LXXIV-
LXXXIV. In particolare si vedano le pubblicazioni: enrIca varIsco Ferrero, Niccolò Tom-
maseo e Caterina Percoto protagonisti di un caso letterario; con pagine inedite di Caterina 
Percoto, Udine, Arti grafiche friulane, 1975; rossana MarIa caIra luMettI, Le umili opera-
ie. Lettera di Luigia Codemo e Caterina Percoto, Napoli, Loffredo Stabilimento Tipografico, 
1985; ludovIca cantaruttI (a cura di), Epistolario Caterina Percoto - Carlo Tenca, Udine, 
Del Bianco, 1990.
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solo i coloni che avevano lavorato sulle sue terre, ma anche le padrone di casa, 
per «dare con ciò un esempio, per cui tra i contadini sparisse quel brutto co-
stume che vuole escluse le donne dalla mensa de’ loro mariti, e le condanna a 
mangiare in disparte o in un cantuccio del focolare, perfino nei giorni solenni 
di nozze o di battesimo»23.
Alla Percoto, che scelse di vivere tra i contadini, possiamo affiancare tutta 
una serie di donne friulane-patriote che contribuirono al Risorgimento e al ri-
sveglio della Nazione. Nel racconto La donna di Osoppo, la scrittrice narra, a 
proposito dell’insurrezione antiaustriaca del ’48 ad Osoppo, di una madre che 
muore uccisa da una sentinella croata mentre chiede del pane per sfamare i fi-
gli, episodio ricordato come esempio di ferocia e crudeltà del nemico24.
Nell’area carnica dobbiamo ricordare Luigia Micoli Toscani25, in corrispon-
denza con la scrittrice, sposata con Andrea Linussio di Tolmezzo, uno dei 
componenti del Comitato Segreto di Udine, che in collegamento con quello di 
Padova, operava per la Società Nazionale torinese, strumento di Cavour. Luigia 
si adoperò per l’arruolamento di militari volontari, fu definita ‘un Garibaldi 
femmina della montagna’ per la sua attività di fervente patriota. Raccolse un 
migliaio di lire che spedì al Comitato lombardo per il milione di fucili da offri-
re a Garibaldi per armare i suoi legionari26. La Toscani è ricordata anche da 
Rina Larice, che la definisce: 
una tempra d’acciaio e di fuoco in corpo fragile e malato. Ella attendeva ad educa-
re i figli da buona madre e cittadina e intanto cospirava per la patria. Nel ’59 si era 
moltiplicata per fare soldati alla guerra santa, arringando perfino il popolo sulla 
pubblica piazza, procurando ai volontari indicazioni, indirizzi, denaro. Sospesa al 
Mincio la guerra, ella si recò a Milano per riannodare le fila della cospirazione con 
gli emigrati e, tornata in Friuli, raccolse circa un migliaio di lire per i fucili chiesti 
da Garibaldi. Tutto questo avvenuto felicemente, all’insaputa della polizia, non era 
sfuggito però ad una miserabile spia. Cominciarono così i giorni angosciosi delle 
23 Cfr. Percoto, Racconti, cit., pp. 378-388.
24 Ivi, p. 166.
25 Sulla Toscani si vedano i contributi di Chiara Fragiacomo e di Marisa De Pauli, in cui 
viene ricostruita la sua biografia, il suo matrimonio con Andrea Linussio, la cui casa nel 
1859 divenne un punto d’incontro dei patrioti carnici che tenevano i collegamenti tra Pa-
dova e Milano: cfr. BIanca aGarInIs MaGrInI, Luigia Micoli Toscano Linussio, in «Ce fastu», 
LXXIII, 2 (1997), pp. 271-292; si veda anche chIara FraGIacoMo, Percorsi femminili nella 
storia del Risorgimento friulano. Memorie di Maria Agosti Pascottini, in ««Storia contempo-
ranea in Friuli», XL, 41 (2011), pp. 216-221; MarIsa de PaulI, Tolmezzo nell’Ottocento tra 
Carnia e Friuli, Udine, Ribis, 2011, p. 128-132.
26 Episodio ripreso anche in GIrolaMo caPPello, Patriotti Friulani del Risorgimento italia-
no, San Daniele del Friuli, Giuseppe Tabacco, 1927, p. 91; GIusePPe MarInI, doMenIco 
BarnaBa (a cura di), Da 17 marzo a 14 ottobre 1848. Ricordi, Udine, Gaspari, 2009, p. 110.
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visite poliziesche e delle perquisizioni, e giunse il momento fatale dell’arresto. A 
tutta notte, la povera donna febbricitante, veniva chiusa in una carrozza e condotta 
a Udine, poi a Graz, poi a Bruck dove fu collocata in un albergo, sotto la sorveglian-
za della polizia, ma col permesso di far venire le figlie. Ed ecco un aneddoto che 
dimostra come il governo austriaco, sospettoso e pauroso di tutto, fosse condanna-
to ad aumentare con le fittizie, le inquietudini reali. Non mancavano alla donna 
gentile i conforti dei lontani; quanti la conoscevano, perfino dei poveri operai, 
cercavano di alleviarle il dolore dell’esilio. Or dunque, una notte, un muratore 
friulano venne sotto le sue finestre, canterellando ‘Tu ses matte tu, ninine etc.’. I 
poliziotti udirono quel canto e delle tre prime parole fecero una persona, e fantasti-
carono di un certo Tusesmatte, ch’era forse un messo di Garibaldi, e di congiure per 
rapire la prigioniera… Ma intanto e per l’inclemenza del clima, e per la nostalgia 
della famiglia e de’ suoi monti, la gracile salute della Linussio ebbe un crollo e non 
giovò circondarla di cure, né trasferirla a Cilli in paese più mite. Tanto che l’Austria, 
trovando probabilmente superflua la spesa per custodire ‘un nemico spento’ mise 
in libertà la sua vittima, destinata a morire, senz’aver visto adempiuto il bel sogno 
per il quale moriva!27 
Si tratta quindi di donne che in modi e in settori diversi partecipano al mo-
vimento delle idee28. Mi riferisco ancora a Italia Gaspari di Latisana, Isabella 
Luzzatti di Porpetto, Marianna Antonini di Udine, Giuditta Terni, Giulia Mo-
dena29, Rosa de Trombetti, Maria Agosti Pascottini30, le cui Memorie della pri-
gionia sofferta nelle carceri di Udine, Gorizia e Lubiana (1867) sono state 
edite dalla Fragiacomo31. Sappiamo che la Pascottini, di professione ostetrica, 
riuniva i patrioti che volevano arruolarsi nell’esercito italiano e stampava mani-
festi; la notte del 3 giugno 1865 fu arrestata e condannata a sei anni di carcere; 
di lei si ricorda la fondazione della Sezione femminile della Scuola della Società 
operaia udinese. Fu iscritta all’albo dei benefattori della Società, morì a Udine 
il 20 dicembre 1892 lasciando tutto ai poveri, presso i quali era nota per il suo 
patriottismo e per le sue virtù. La Pascottini è ricordata anche da Rina Larice: 
Nella sua casa eransi rinvenuti petardi nascosti nell’imbottitura di una seggiola e un 
proclama ai goriziani per il centenario di Dante; ed una perquisizione più diligente 
27 Cfr. rIna larIce, Il Friuli nel Risorgimento friulano, Udine, Tip. Fratelli Tosolini e G. 
Jacob, 1905, p. 115; lIlIana carGneluttI, Larice Caterina (Rina), in Nuovo Liruti…, cit., 
pp. 1850-1851.
28 enrIco GasParI (a cura di), Le donne patriote del Risorgimento in Friuli: 1848-1918, 
Udine, Arti grafiche friulane, 1968.
29 Cfr. ivi, pp. 129-131.
30 Cfr. danIela GaleazzI, Giulia Calame. La riscoperta di una donna del Risorgimento ita-
liano, Cervignano del Friuli, Print Service, 2011.
31 Cfr. FraGIacoMo, Percorsi femminili nella storia del Risorgimento friulano. Memorie di 
Maria Agosti Pascottini, cit., pp. 185-287.
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avrebbe mostrato anche delle camicie rosse, i tipi con cui si stampavano gli ordini 
del Comitato d’azione e il timbro del Comitato stesso! Arrestata, solo temendo le 
potesse sfuggire qualche rivelazione, ella si bruciò la lingua con la fiamma della 
candela, in modo ch’ebbe a soffrirne atrocemente per molti giorni32.
Il panorama femminile del Risorgimento offre anche esempi di donne che 
danno il loro contributo attraverso la scrittura. Si tratta di donne appartenenti 
ad un ceto sociale colto; esempio è la giornalista goriziana Carolina Coen Luz-
zatto33, che esordisce sulle pagine del «Progresso» di Trieste, collabora con il 
settimanale «L’Isonzo» e l’«Indipendente»; fonda e dirige «L’Imparziale» e «Il 
Raccoglitore». Ispirata da idee nazional-liberali, pur non aderendo al sociali-
smo umanitario e assistenziale, collabora al «Corriere di Gorizia» e dal 1899 a 
«Il Corriere Friulano». Tra le sue amicizie spiccano nomi quali l’editore Treves, 
Angelo de Gubernatis indianista e direttore della rivista «La vita italiana», la 
prestigiosa famiglia dei Michelstaedter di Gorizia, parte attiva della comunità 
ebraica, Graziadio Isaia Ascoli e molti altri; non dimentichiamo lo scrittore e 
giornalista Giuseppe Marcotti, con cui la Luzzatto ebbe carteggio.
L’attività di giornalista si interseca con quella di scrittrice per l’infanzia. In-
segnante ed educatrice, pubblica nel 1868 le Commedie e poesie per fanciulli 
(genere tipico delle letteratura di secondo Ottocento), già orientata a valorizza-
re il ruolo femminile; nel 1870 la casa editrice Lampugnani di Milano pubblica 
Commedie, dove le protagoniste ricoprono ruoli e professioni ‘maschili’, come 
quella di medico e nel 1873 Gli adolescenti sulle scene. Nuove commedie educa-
tive, in cui le giovani protagoniste delineano figure poco convenzionali di 
donna. Le commedie, scritte dalla Luzzatto per i suoi figli, comparvero stam-
pate nel «Giornale delle famiglie» edito a Milano dal Lampugnani, raccolte in 
tre volumi, di cui l’ultimo uscì coi tipi del Carrara. 
È questo il periodo in cui a Gorizia sorgono asili (ad esempio quello dei 
Coronini) e Carolina diviene fervida sostenitrice della revisione dei metodi 
educativi. Sosterrà nuove autrici nella «Biblioteca del Corriere»: Vittoria Pardo 
Luzzatto, triestina d’origine; Enrica Barzilai Gentili, Adele Butti, Ada Sestan: 
tutte donne che scrivono, attente ai temi dell’adolescenza, delle donne, delle 
idee irredentiste34.
32 Cfr. ivi, pp. 221-287. 
33 larIce, Il Friuli nel Risorgimento friulano, cit., pp. 142-143, in particolare p. 143.
34 Da segnalare l’importanza della società delle ‘Giardiniere’, nata in Lombardia nel 1821; 
era il corrispettivo femminile della Carboneria. Il termine indicava tutte coloro che appar-
tenenti alla Carboneria, invece che radunarsi alle ‘vendite’, si riunivano nei giardini o nelle 
aiuole. Erano di solito di estrazione borghese, antiaustriache; ricordiamo Bianca Milesi 
Moyon, Maria Gambarana Frecavalli, Matilde Viscontini Dembowski, Teresa Casati Confa-
lonieri. Aggiungiamo che nel marzo del 1848, durante le cinque giornate di Milano, un 
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La scrittura di Carolina e la sua attività la pongono tra le donne che contri-
buirono all’emancipazionismo letterario in Italia. Tra le frequentazioni di Ca-
rolina, poche le donne: una è Costantina Furlani, appartenente ad una famiglia 
di irredentisti, di professione maestra all’Istituto Femminile frequentato dalle 
figlie del popolo. 
La sua coerenza a favore della causa italiana la portò a quasi ottanta anni a 
subire le conseguenze dell’irrigidimento delle autorità imperiali nel momento 
dello scoppio del conflitto mondiale. Nel 1915 venne arrestata e condotta nella 
prigione di Goellersdorf nella Bassa Austria. Nel 1918 tornò a Trieste in casa 
dei nipoti Sabbadini e vide l’entrata delle truppe italiane nel capoluogo giulia-
no. Il 24 gennaio 1919 si spegneva a Gorizia35.
Delle donne che attraverso la scrittura esprimono le loro idee ci sono rima-
ste poche notizie; ricordiamo Giulia Barbieri-Storari, che scrive il romanzo La 
vendetta di una donna (Gorizia 1865), la triestina Adele Butti, scrittrice patria, 
nota, oltre che per la sua attività di poetessa, anche per gli interventi sul gior-
nale «La Donna», ad esempio Dell’influenza della letteratura sul cuore della 
donna. Ricopre una serie di ruoli diversi tutta una schiera di figure femminili 
che, in maniera diversa, testimoniano sia del loro impegno per il sociale, sia 
nell’insegnamento, ambiti su cui occorrerà una ricerca sistematica. 
Non si può dimenticare la cividalese Adelaide Ristori36, definita dalla Larice 
«la valida cooperatrice dei negoziati diplomatici»37, nota come marchesa del 
gruppo di circa duecento napoletani era guidato da Cristina di Belgioioso, detta la ‘princi-
pessa rossa’, amica di Giulia Beccaria, madre di Alessandro Manzoni, iscritta alla Giovane 
Italia, fondatrice del giornale «La Gazzetta italiana»; scrisse su «La Nuova Antologia».
35 Maura BozzInI la stella, Carolina Coen Luzzatto, Monfalcone, Edizioni della Laguna, 
1995, pp. 54-63.
36 Sui giornali femminili in Friuli e a Udine in particolare, si veda Francesca taMBurlInI, 
Censura libraria, tipografia e giornalismo a Udine nell’età della Restaurazione, in MIcellI, 
dI donato, carGneluttI, taMBurlInI, Il Friuli provincia del Lombardo-veneto, cit., 
pp. 253-324.
37 Appare interessante notare come un testo edito nel 1875 a Venezia da Oscar Greco, dal 
titolo Bibliografia femminile italiana del XIX secolo, inserisca tra le donne intellettuali anche 
la Luzzatto e la Percoto (rispettivamente a p. 282 e alle pp. 389-391), insieme ad altre bene-
merite del Risorgimento, come la fiorentina Maria Serafini-Alimonda, amica di Mazzini, che 
fece parte nel 1861 del comitato per l’emancipazione italiana, la padovana Francesca Zam-
busi Dal Lago, autrice di opere educative e ispirate all’amor patrio, l’opitergina Luigia Code-
mo di Oderzo (1828), romanziera, fu presidente del comitato femminile a Venezia degli asili 
d’infanzia, dove promosse l’Istituzione delle analfabete e che fu in corrispondenza epistolare 
con la Percoto, entrambe antiaustriache e promotrici dell’unificazione italiana; la prima atti-
vamente nel 1848 a Venezia e la Percoto con i suoi scritti; non dimentichiamo la veneziana 
Malvina Frank, di padre triestino, che scrisse su «Il Progresso» di Trieste, intervenendo con 
l’articolo Lettori e lettrici e con una significativa citazione tratta dall’Orlando furioso dell’A-
riosto: «Le donne son venute in eccellenza | Di ciascun’arte ove hanno posto cura».
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Grillo (aveva sposato il marchese Capranica del Grillo), una delle più grandi 
attrici dell’Ottocento, che mise in scena drammi e commedie del repertorio 
patriottico: la Francesca da Rimini di Silvio Pellico, la Pia de Tolomei di Carlo 
Marenco, la Mirra di Vittorio Alfieri, la Giuditta del drammaturgo ligure Paolo 
Giacometti (quest’ultima le attirò la censura della polizia). Fu in corrisponden-
za con Camillo Cavour e Giuseppe Garibaldi, che la sostennero per l’aiuto che 
essa diede alla causa italiana, per la raccolta di fondi ottenuta grazie ai suoi 
spettacoli, i cui proventi furono impiegati per l’acquisto di ambulanze, per il 
sovvenzionamento al Comitato di Soccorso, per gli aiuti ai feriti. Fondò la So-
cietà per l’istruzione della donna, tutte notizie che si evincono dai suoi Ricordi e 
studi artistici, editi nel 188738.
Va sottolineato il ruolo del salotto, che in Friuli, nell’Ottocento, reca debo-
li tracce, se si prescinde da quello di Lavinia Florio Dragoni, mancata nel 1811; 
il salotto della Florio era sorto probabilmente sulla scia di quelli veneti della 
Renier Michiel, dell’Albrizzi o della Caminer e si caratterizzava per essere un’‘i-
stituzione politica’ e itinerante, se così possiamo definirlo, attraverso i folti 
carteggi che intrattenne con personalità di letterati e politici friulani e veneti. 
Se alcune donne spiccano per un’attiva partecipazione, molte altre emergo-
no per altre funzioni, svolte al riparo dalla scena pubblica, ma altrettanto im-
portanti: si tratta di donne che offrono il loro aiuto per cucire camicie e ban-
diere, o che prestano assistenza ai feriti o a coloro che vanno al fronte. Si tratta, 
in sintesi, di crocerossine, di donne che mettono a disposizione la loro abitazio-
ne per favorire gli incontri, che si impegnano in attività manuali e domestiche 
al servizio della piccola ‘patria’.
In questo panorama, variegato e molteplice, che vede le donne impegnate a 
più livelli e in diversi settori, forse non è eccessivo valutare la Percoto come 
un’antesignana del movimento femminile, anticipando quella concezione della 
donna per cui «qualunque sia il rango e la fortuna che ci è dato possedere a 
questo mondo; qualunque siano i favori di cui ha voluto colmarci il destino, la 
più grande di tutte le ricchezze è quella di potere in ogni tempo, in ogni luogo 
e in ogni età bastare a sé stessi»39.
38 Della Ristori ricordiamo che era nata a Cividale il 29 gennaio 1822 e mancata a Torino il 
18 febbraio 1906; cfr. Bruna Bertolo, Donne del Risorgimento. Le eroine invisibili dell’uni-
tà d’Italia, Torino, Ananke, 2011, pp. 257-269; cfr. anche adelaIde rIstorI, Ricordi e studi 
artistici, Torino, L. Roux, 1887 (vd. l’edizione curata da antonella valoroso, Roma, Au-
dino, 2005).
39 Cfr. caterIna Percoto, Bastare a se stessi, in Percoto, Racconti, cit., p. 554.
2. la questIone arMena In un lIBro dI FIne  
ottocento*
L’Europa del secondo Ottocento presentava un quadro politico in costante 
movimento: la Francia aveva visto nascere la terza Repubblica, la Prussia aveva 
unificato la Germania divenendone Stato-guida sotto il cancelliere Bismarck, 
l’Austria si era trasformata in Impero austro-ungarico e teneva il Lombar-
do-Veneto sotto il proprio giogo, la Russia con Alessandro III aveva accentuato 
la sua politica reazionaria e l’Inghilterra si ergeva al disopra di tutti gli stati 
europei come la nazione democratica per eccellenza. La situazione europea 
conteneva in sé molti focolai di tensione che nel tempo avrebbero portato allo 
scoppio della Prima guerra mondiale.
Nuovi processi disgregativi si innescarono soprattutto nella zona ‘calda’ dei 
Balcani, che diverrà il centro di quella che gli storici hanno indicato come 
«questione d’Oriente». Vasti fermenti irredentisti continuavano a covare tra le 
popolazioni sottomesse all’Austria e nella penisola balcanica, dove anche la 
Russia mostrava di avere degli interessi. Così nell’Alsazia e nella Lorena le ri-
vendicazioni francesi e tedesche si confrontavano in modo minaccioso. Il 
Congresso di Berlino del 1878 cambiò radicalmente la situazione nei Balcani 
ed aprì la strada a tutta una serie di alleanze e di schieramenti che avrebbero 
spaccato l’Europa in due fronti, contrapposti, negli anni che precedettero la 
Grande Guerra.
Ci furono allora uomini che, in qualità di corrispondenti, raggiunsero quei 
luoghi di tensione politica ed economica, per essere testimoni oculari di ciò che 
stava accadendo. Erano consapevoli che le rivendicazioni di indipendenza che 
* Il presente contributo è stato edito in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti», CLXIV (2005-2006), pp. 83-105. Per la lettura integrale delle lettere si rimanda al 
suddetto testo. Le lettere di Anna Mamigon sono conservate nell’Archivio di Stato di Udi-
ne. Sono trentanove, autografe e scritte in francese; alcune sono dei biglietti. Abbiamo ag-
giornato alcune indicazioni bibliografiche.
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salivano da quei popoli sarebbero state decisive negli eventi e sui destini poli-
tici di interi popoli. Giuseppe Marcotti1, giornalista friulano, vissuto prevalen-
temente in Toscana, fu tra i primi a raggiungere i Balcani per divenire esperto 
di nuovi eventi che vi si agitavano. Lo testimoniano i diversi libri che scrisse su 
quelle regioni e su quei popoli, attratto da una prorompente curiosità e affasci-
nato da quel mondo levantino. Fu questo suo peregrinare di regione in regione 
attraverso i Balcani, che lo spinse a Costantinopoli e in Armenia, a guardare da 
vicino quello che definì come «il grande malato»: l’impero ottomano, cioè, 
ormai prostrato dall’avvicendarsi dei vari sultani che avevano combattuto i 
popoli cristiani che vivevano su quel territorio.
Il Marcotti nacque nel 1850 a Campolongo al Torre, presso Gorizia. Era 
politicamente un liberale moderato, intriso degli ideali democratici che erano 
alla base delle imprese di Garibaldi e della spedizione dei Mille. Di formazione 
cattolica, se ne era allontanato. Letterato e insieme uomo d’azione, alieno dalla 
vita mondana e da ogni forma di esibizionismo pubblico, guardava alla realtà 
del suo tempo con sguardo attento e curioso, tutto suo, e tale che gli faceva 
cogliere aspetti apparentemente periferici, che lo affascinavano.
Non sappiamo come Marcotti venne in contatto con una donna piuttosto 
singolare di quell’età, poco nota ai più, Anna Nériman Mamigon, con la quale 
ebbe tre anni di corrispondenza fitta, di cui è rimasta solo la silloge di lettere 
di lei che sono tema del presente studio. Sono in francese e contengono discus-
sioni molto vivaci in merito alla stesura di un libro che Anna stava approntan-
do, le Considérations, che fu pubblicato presso l’editore Barbèra di Firenze2 nel 
1900 e che verte specificatamente sulla questione armena.
La famiglia di Anna, seguendo forse una consuetudine abbastanza diffusa 
presso le famiglie dell’alta borghesia, si attribuiva un’ascendenza risalente ad 
una delle più illustri e più influenti della storia armena tra il IV e V secolo do-
po Cristo3. Alcune delle sue lettere, infatti, e quelle in cui viene nominata, la 
qualificano come ‘la Principessa’.
Nel periodo in cui corrispose con il Marcotti, Anna viveva a Parigi e sicura-
1 Cfr. FaBIana dI Brazzà, Marcotti, Giuseppe, in cesare scalon, claudIo GrIGGIo, GIuseP-
Pe BerGaMInI (a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario Biografico dei Friulani. 3. L’Età contem-
poranea, Udine, Forum, 2011, pp. 2104-2108.
2 Archivio di Stato di Udine (d’ora in avanti: ASU), Archivio Marcotti, b. 5, trentanove 
lettere, la maggior parte spedite da Parigi; coprono gli anni dal 1899 al 1901.
3 Il cognome Mamigon è certamente la forma abbreviata (togliendo il suffisso -ian, di ori-
gine indoeuropea, che indica appartenenza e caratterizza la maggior parte dei cognomi ar-
meni) del cognome armeno Mamikonian secondo la fonetica dell’armeno occidentale in cui 
le occlusive sorde diventano sonore (cfr. Arslanian diventa Arslan in Italia; Aznavourian 
diventa Aznavour in Francia; Kunduraciyan in Turchia ecc.).
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mente era stata ospite della Congrégation de la Croix de Pierre di Parigi, come 
testimonia una sua lettera spedita a Giuseppe proprio da quel luogo4.
Riguardo alla presenza della famiglia in Francia, si potrebbe dire qualcosa 
di più se si conoscesse la data precisa del suo abbandono dell’Impero Ottoma-
no; siamo orientati a credere che la sua famiglia fosse riuscita a fuggire in Fran-
cia alla fine dell’Ottocento, in seguito alle persecuzioni del sultano Abdul Ha-
mid II, personaggio singolare nella storia della Turchia, ossessionato dall’idea 
di essere spiato e di vivere circondato da traditori, che contro gli armeni orga-
nizzò uno sterminio più spietato del precedente massacro dei bulgari5.
Dalla lettera n. VII, in ogni caso, apprendiamo che il padre di Anna si tro-
vava a Nauheim, località della Germania; inoltre, molte lettere (nn. I, V, VI, 
VII, X) riportano come luogo la località di Reichenau, paese tedesco, da cui 
sembra di capire che la famiglia si trovasse; le lettere n. II e III sono scritte da 
Payerbach, località della Germania; così la n. XIV reca come luogo di prove-
nienza la città di Vienna.
Possiamo supporre che la famiglia di Anna, quindi, si trovasse in Germania 
e lei alloggiasse in Francia, presso le suore, come attesta la lettera n. XXXIV 
del 1901, scritta da Parigi, «Rue de Vaugirard». In ogni caso la questione di 
dove effettivamente risiedesse la famiglia di Anna, resta aperta.
Una lettera di un amico del Marcotti, Carlo Sforza, che allora viveva a Pari-
gi, ci illumina sull’atmosfera culturale della capitale francese e ci offre parecchi 
4 Dizionario degli Istituti di Perfezione, diretto da Guerrino Pelliccia e da Giancarlo Rocca, 
III, Roma 1974, p. 296: congregazione religiosa femminile fondata nel 1640 da M.me de 
Villeneuve; le suore si dedicavano particolarmente al servizio delle persone del loro sesso, 
per tutto ciò che riguardava i loro bisogni spirituali e corporali; la loro «casa madre» aveva 
sede a Parigi, in rue de Vaugirard 233. Per la lettera spedita vd. ASU, Archivio Marcotti, b. 
5, lettera del 16 gennaio 1901 (XXXIV).
5 Sull’argomento si veda: noel BarBer, I signori del Corno d’oro, Milano, Mondadori, 1974; 
Gli armeni in Italia, Venezia-Padova, De Luca, 1990; BoGhos levon zekIyan (a cura di), 
Ad limina Italiae, Padova, Programma, 1996; aa.vv., Gli armeni lungo le strade d’Italia, 
Atti del Convegno internazionale (Torino, Genova, Livorno, 8-11 marzo 1997), Pisa-Roma, 
Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 1998; BoGhos levon zekIyan, L’Armenia e gli 
Armeni, Milano, Guerini e Associati, 2000; aa.vv., Si può sempre dire un sì o un no: i 
Giusti contro i genocidi degli Armeni e degli Ebrei, Atti del Convegno internazionale, (Pa-
dova, 30 novembre-1 dicembre 2000), Padova, Cleup, 2001; antonIa arslan, BoGhos 
levon zekIyan (a cura di), La Storia degli armeni, Milano, Guerini e Associati, 2002 (tra-
duzioni di Alessandra Flores D’Arcais e Chiara Zanone); FlavIa aMaBIle, Marco tosattI, 
La vera storia del Mussa Dagh, Milano, Guerini, 2003; vahakn n. dadrIan, Storia del geno-
cidio armeno. Conflitti nazionali dai Balcani al Caucaso, Milano, Guerini e Associati, 2003; 
yves ternon, Gli Armeni, Milano, Rizzoli, 2003; Bernard Bruneteau, Il secolo dei genocidi, 
Bologna, il Mulino, 2005; Marcello Flores, Il genocidio degli Armeni, Bologna, il Mulino, 
2006.
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spunti di riflessione per capire che un libro come quello della Mamigon avreb-
be incontrato difficoltà ad essere pubblicato in terra di Francia:
Lei ha ragione di dirmi che la vita ora a Parigi è assai interessante. Son qui da due 
anni e ho quindi visto nascere l’affare Dreyfus, che mi ha servito a capire come 
nacque e visse la Rivoluzione cento anni fa. Fra qualche giorno sarà decisa la crisi: 
se Dreyfus è ricondannato la Francia cade in mano del clericalismo e del militari-
smo […]. Dopo ciò che si è visto in Francia non si può più negare che il pericolo 
clericale esiste6.
La stessa Anna, in una sua lettera esprimeva un giudizio laconico sulla si-
tuazione francese: «Là-bas, c’est aujourd’hui l’anarchie et demain la guerre 
civile»7.
Il Marcotti già scriveva sul «Figaro» di Parigi e i suoi viaggi in Francia gli 
avevano prodotto una certa fama, testimoniata anche dalle traduzioni di alcune 
sue opere. Egli stesso, coinvolto materialmente nella preparazione del libro 
dalla Mamigon, e da lei compensato, si adoperò perché il libro potesse essere 
pubblicato in Francia presso l’editore Plon, anche se l’autrice nutriva dei dub-
bi riguardo all’esito del suo interessamento, come si rileva facilmente da una 
breve lettera di Ugo Adami (amico di famiglia della Mamigon e del Marcotti, 
che compare più volte nel corso della corrispondenza) seguita da una seconda 
di pochi giorni posteriore8. In realtà l’editore, nel far avere il suo preventivo, 
6 ASU, Archivio Marcotti, b. 5, lettera datata «Parigi, 2 settembre 1898». Dell’affare 
Dreyfus si parla anche in Considérations, pp. 110-112: «Quant à Dreyfus et à sa famille, ils 
avaient certainement droit à tous les respects, une fois l’affaire remise en question» e nella 
n. 11, p. 198. L’affare Dreyfus si concluse nel 1906.
7 Ivi, lettera del 16 agosto 1899 (XII).
8 Ivi, lettere dell’Adami al Marcotti rispettivamente da Firenze, 20 gennaio 1901: «Caro 
Amico, La Principessa mi scrive rimettendomi una lettera per Lei, che se sapessi contenere 
dei denari Le avrei spedito senz’altro, ma rilevando dalla mia il contrario, non mi affretto a 
farlo, desiderando sapere se Lei si trovi a Roma, oppure altrove, o abbia occasione di veni-
re quanto prima a Firenze. Dalle parole che rivolge a me la Principessa comprendo come 
Ella abbia verso di Lei un certo risentimento, e confrontando la lettera attuale con quello 
che in passato mi scrisse, ne deduco che del risentimento anzi detto, sia cagione, il convin-
cimento che la Principessa ha, che Lei non abbia mai trattato colla casa Plon, per la pubbli-
cazione di Considerations. Ritengo che se Ella abbia conservato una prova qualunque che 
le cose sono andate diversamente, e che l’offerta al Plon fu fatta, i malumori sparirebbero e 
la Principessa sarebbe dispiacente del sospetto formato. Chi, o come, questo sospetto sia 
nato, non so immaginare, ma è certo che fino da prima ch’io mi ammalassi, la Principessa 
lo concepì, e ne rimase dispiacentissima e aspetto quindi che Lei mi dica se questa lettera 
della Principessa, devo inviarla a Roma, oppure se Lei ha occasione di venire a Firenze. So, 
per via indiretta, che in questo momento la Principessa, oltre all’essere ammalata di bron-
chite cronica per cui passa il più del suo tempo in letto, è in poco buoni rapporti coi suoi, 
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aveva sollevato delle obiezioni riguardo al fatto che l’autore del libro volesse 
usare l’anonimato, visto l’argomento e considerando che il pubblico non sareb-
be stato spinto ad acquistare opere su temi delicati e scottanti, che fossero 
pubblicate in forma anonima9. La stessa perplessità fu sollevata dal libraio Félix 
Alcan, rispondendo al Marcotti che gli aveva chiesto in seguito alla pubblica-
zione di mettere il libro a disposizione del pubblico nella sua libreria10. La 
che se ne sono disinteressati. Quello che sia successo fra loro, mentre io che li conosco 
bene, so quanto cuore abbiano tutti, e come si siano scambievolmente sempre amati, non 
mi riesce indovinare, né posso delicatamente chiederlo ad alcuno. Ma il fatto esiste, ed io 
come amico della famiglia, non le sto a dire se lo deplori. Dunque aspetto sue istruzioni, e 
appena le riceverò mi ci uniformerò. Le stringo intanto la mano e mi dico Suo aff. Amico 
Ugo»; e da Firenze, 24 gennaio 1901: «Caris(simo) amico Le unisco la lettera che mi rimise 
la Principessa, che non ho letta immaginandone in parte il contenuto. Mi dispiace di non 
poter convenire con Lei, sulla parte che riguarda il Plon, perché son certo che se Ella cam-
biasse di proposito, e dilucidasse quel punto, si accomoderebbe ogni cosa, e la Principessa, 
sarebbe la prima a convenire di aver avuto torto a dubitare. Deve, caro amico, riflettere che 
avendo da fare con una Signora, certe suscettibilità possono trascurarsi, quando si ha in 
animo di non volerla rompere, e si può non tener conto di certe frasi, che a un uomo non 
si passerebbero. Consideri, caro Marcotti, che la Principessa, apprezzando l’opera sua, non 
lesinò quando si trattò di retribuire l’opera sua, e accettò quello che io proposi, dietro il di 
lei consenso. Aggiunga che qui la sud(detta) è ammalata, e in certo modo abbandonata dai 
suoi, lo che contribuisce certo a tenerla in uno stato d’irritazione non comune. Ascolti me, 
che vorrei poter conciliare gli animi, e veder tutti contenti; giustifichi il fatto del Plon, e se 
ne rimetta a Lei … se ne troverà bene. Io scrivendole, come può immaginare, farò del mio 
meglio purché la pacificazione avvenga».
9 Ivi, lettera del 22 giugno 1899 dell’editore E. Plon, Nourrit et C.ie Emprimeurs-Editeurs 
Successeurs de Henri Plon, 8 et 10, rue Garancière, Paris, le 22 Juin 1899: «Monsieur, ce 
n’est pas curiosité permettez que nous avons fait des objections sur l’anonymat de l’auteur 
dont vous voulez bien être l’intermédiaire auprès de nous. Nous ne tenons nullement à 
connaître son nom; mais nous estimons, et l’expérience nous confirme dans notre manière 
de voir, que pour tirér un livre sur un sujet aussi spécial ait quelque chance d’attirer l’atten-
tion, il faudrait qu’il fût signé d’un nom connu et ayant une certaine autorité. En général 
d’ailleurs, quelque soit la matière traitée, le public ne recherche pas les ouvrages non signés. 
Pour cette raison il nous parait à priori fort douteux que nous puissions vous charger de la 
publication. Néanmois nous demeurons à votre disposition pour prendre connaissance du 
manuscrit et vous donner une prompte réponse. En cas de non-acceptation la copie sera 
rendue à la personne que vous nous indiquerez. Enfin pour un tirage de mille exemplaires 
la feuille 18 de 36 pages, de dispositions typographiques à peu près semblables à l’Unité 
italienne de Giacometti, coûteront environ 130 fr. Veuillez agrée, Monsieur, l’assurance de 
notre considération la plus distinguée».
10 Ivi, lettera datata «Parigi del 18 agosto 1899»: Libraire Félix Alcan Successeur de Germer 
Bailliere & C.ie 108, Boulevard St-Germain: «Monsieur, un travail recommandé pour vous 
sera toujours bien accueilli chez moi. Cependant avant de prendre une décision, je vous 
prierai de vouloir bien me communiquer le manuscrit dont vous m’entretenez. L’anonymat 
pour un livre traitant de questions aussi brûlantes que celle d’Arménie, est une mauvaise 
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scelta dello pseudonimo era stata ampiamente discussa tra Marcotti e Anna. 
Due lettere attestano come l’incertezza avesse oscillato tra diversi nomi: Psyché, 
Rose d’Erivan, Anachiel e infine Armena, che risultò essere il più adatto11. La 
famiglia di Anna era favorevole alla scelta, come testimonia la lettera n. XXII, 
dove, a proposito dello pseudonimo, scrive al Marcotti: «C’est euphonique, 
bref, et ma famille le trouve à sa convenance».
Lo stesso Piero Barbèra inviò una lettera al Marcotti approvandone la stam-
pa, pur riservandosi di valutare alcuni contenuti antisemiti del libro. La deci-
sione del Barbèra di pubblicare il libro, possiamo giustificare in base ai rappor-
ti amichevoli che l’editore aveva con il Marcotti, del quale aveva pubblicato 
molte opere. Evidentemente, Barbèra, pur rendendosi conto che un libro di 
quel genere non avrebbe avuto una larga distribuzione in Italia, alla fine accet-
tò di pubblicarlo, in nome dei legami di amicizia che intercorrevano tra lui e lo 
stesso Marcotti. L’opera poi non ebbe un buon successo e come editore il Bar-
bèra gli renderà conto delle spese e delle entrate e delle difficoltà incontrate, 
peraltro, ampiamente preventivate12. Una volta pubblicata nel 1900, tuttavia, 
attirò l’attenzione della direttrice della «Nouvelle Revue», Juliette Adam, che 
condition de réussite. Cependant si l’auteur, comme vous le dites, a été à même d’étudier la 
question de près, le livre pourra peut-être s’imposer par son mérite. Comme, en ce moment, 
tout le monde est en vacances, en France, il ne me sera possible de soumettre le manuscrit à 
un de mes lecteurs avant le mois d’Octobre, je vous prierai de ne me l’envoyer qu’à fin Sep-
tembre, et je vous donnerai ma réponse définitive dans le courant d’Octobre. Veuillez agréer, 
Monsieur, l’assurance de ma parfaite considération».
11 Ivi, lettera del 18 luglio 1899 di Anna (XI): «P.S.Mon Père trouve Psyché moins prétent-
ieux que Rose d’Erivan. Quant à Anachiel, il y a analogie des consonnances avec mon petit 
nom, autrement selon Votre avis, cela irait fort bien; mais vous me trouverez un pseudony-
me je l’espère». Lettera del 5 novembre 1899: «Que dites-Vous d’Armena? C’est euphoni-
que, bref, et ma famille le trouve à sa convenance». Da questa lettera si evince che i rappor-
ti con la famiglia erano buoni nel 1899, mentre si sarebbero fatti più tesi nel 1901, come 
testimonia la lettera dell’Adami (cfr. n. 7; n. XXII).
12 Vd. rispettivamente ivi, lettera del 4 settembre 1899 da Firenze: «Ho parlato con Adami, 
al quale ho detto che esaminerò volentieri il ms delle Considérations, e farò una proposta 
per la stampa e messa in vendita, purché non trovi che questa pubblicazione possa crescer 
esca al rogo antisemita, perché ne ho sdegno ed orrore»; ivi, lettera del 3 aprile da Firenze, 
s.d.: «Caro Marcotti, le rimetto i conti Mamigon. Da essi risulta: 1. Che si son vendute copie 
62 (un miracolo, ma Armena non ne sarà contenta!); 2. Che la Signora è creditrice di Lit. 
75.10; 3. Che avevamo copie 867 di cui 130 a Parigi. Desidero che l’Autrice disponga di una 
parte almeno di questa rimanenza. Per esempio di 800 copie, poiché i miei magazzini difet-
tano di spazio. Ho la coscienza di aver fatto per le Considérations ciò che avrei fatto per 
un’opera di mia edizione: depositi a Librai, facilitazioni speciali al Libraio di Parigi, avvisi 
in giornali e riviste: ma qual esito si poteva aspettare in Italia d’un libro in lingua francese, 
intitolato semplicemente Considérations? Ella si ricorderà che io sempre consigliai di pub-
blicare il libro a Parigi, sia pure stampandolo a Firenze».
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aggiunse una nota nitida e lusinghiera sul libro, a prosecuzione di un suo arti-
colo riguardante la Politique extérieure: 
Je viens de lire un livre extraordinaire qu’on me dit écrit par une jeune fille, bien 
plus, par une orientale! Il a été imprimé à Florence; son titre est: Considérations 
(Etudes sociales), il est signé Armena. Jamais je n’ai vu tant de fougue alliée à tant 
de pondération. La satire et l’émotion s’entremêlent de façon saisissante. Tout ce 
qui a été pensé et écrit en ce siècle est touché, traité d’une main sûre, par une plume 
brillante, de façon savante ou imprévue. On peut en critiquer la composition, faire 
ses réserves sur certaines idées, on ne peut nier que ce soit une oeuvre surprenante 
et magistrale13. 
La nota della Adam, repubblicana dalle idee progressiste, dedicata a una 
scrittrice sconosciuta che si firmava con lo pseudonimo di Armena, segue, co-
me si è accennato, ad una dissertazione sulla situazione politica europea. Vi 
sono espressi giudizi duri, taglienti nei riguardi dell’Inghilterra e di sostegno e 
di incitamento verso quei popoli che lottavano per l’indipendenza, come i Bo-
eri, coloni olandesi che si erano stabiliti nel Sud-Africa, nelle province dell’O-
range e del Transvaal, dove avevano fondato libere repubbliche. La scrittrice 
esorta la Francia ad opporsi al colonialismo inglese e chiama in causa la Ger-
mania, affinché riconosca il gioco sleale della madrepatria. Giudizi benevoli 
vengono espressi verso la pacifica colonizzazione e un occhio di riguardo viene 
rivolto alla Russia e soprattutto allo zar Nicola II, a cui è rivolto l’appello affin-
ché ponesse un freno alla ‘pirateria’ inglese, a sostegno dei Boeri. Un esempio 
a testimonianza dell’atteggiamento positivo della colonizzazione russa viene 
indicato nella Bulgaria, che guardava a quel paese come ad un suo protettore. 
Lo sguardo si allarga anche all’orizzonte degli Stati Uniti, verso i quali la Adam 
si dispone con favore e simpatia. Entrano nella sua analisi politica anche l’Ir-
landa, come pure la Spagna e l’Italia; quest’ultima espresse una figura di uomo 
di Stato quale Giolitti, di cui ricorda un altissimo pensiero: «il progresso e la 
libertà sono le guide di ogni governo». Infine il discorso cade sui Turchi, dei 
quali viene messa in risalto solamente la grandezza dell’eroe Osman pascià; 
13 Juliette Adam, scrittrice francese, nacque di cognome Lambert a Verberie il 4 ottobre del 
1836. Sposata a sedici anni con l’avvocato La Messine, prese le difese della contessa d’A-
goult e di George Sand, esaltò la figura di Garibaldi, prese posizione contro il potere tem-
porale dei papi. Nel 1868, rimasta vedova, sposò Edmond Adam, prefetto di polizia e poi 
senatore. Autrice di novelle e di romanzi. Il suo romanzo più celebre è del 1883, Païenne. 
Abbracciò l’idea repubblicana e nel 1879 fondò «La Nouvelle Revue», ove trattava proble-
mi di politica estera nella sezione Lettres sur la politique extérieure. Sostenne l’alleanza 
franco-russa e combatté la politica di Bismarck (ho consultato la rivista «La Nouvelle Re-
vue» a Firenze, presso il Gabinetto Vieusseux: cfr. 15 aprile 1900, p. 618).
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forse proprio questo riferimento e l’argomentazione condotta portarono la 
Adam a dare notizia, anche se in breve, di una pubblicazione che sicuramente 
l’aveva colpita sia per le idee espresse sia per il tono deciso e fermo. Dunque, 
grazie alla corrispondenza che l’autrice, appunto Armena, ebbe proprio con 
Giuseppe Marcotti, e alla ricerca di un editore per le sue Considérations, cono-
sciamo una serie di implicazioni politiche e civili che spiegano il cammino tra-
vagliato del libro.
Lo stesso Marcotti, dopo l’uscita del libro, scrisse un’appassionata recensio-
ne sulle pagine della «Nazione» di Firenze, volendo altresì dare egli stesso un 
quadro dell’atteggiamento che l’Europa aveva assunto nei riguardi dei massacri 
perpetrati contro gli Armeni. L’Occidente è accusato di indifferenza, di essere 
impegnato in altre questioni, evidentemente ritenute più importanti:
Dopo che la legittima insurrezione degli Armeni contro la scellerata tirannide, di 
cui spetta la suprema responsabilità al Sultano, fu soffocata dalle armi, un silenzio 
di morte si è steso come un sudario su quel popolo: l’ordine è ristabilito colle stesse 
infamie di prima: i fuggiaschi sono rimandati dall’Armenia russa ai loro campi de-
vastati, alle loro case bruciate, alla catena del loro martirio. Per ora la Russia ha da 
adoperare i suoi Cosacchi in altre imprese verso un più vasto e lontano Oriente: 
l’Inghilterra è compromessa dagli sforzi per estendere e difendere il suo Impero 
mondiale: la Germania e la Francia si disputano le concessioni e i favori commer-
ciali del Sultano: l’Austro-Ungheria e l’Italia, sullo scacchiere cui appartiene l’Ar-
menia, non contano. L’Europa, come dicono garbatamente i diplomatici, si è disin-
teressata, e lascia gli Armeni alla fatalità del loro destino, salva l’ipocrisia di credere 
alle famose riforme che il Sultano periodicamente promette e mantiene con fede 
borbonica14.
Il libro di Armena voleva essere proprio questo: un’accusa aperta all’indif-
ferenza delle società civili europee, corrotte e ripiegate sui loro egoismi nazio-
nali, e insieme un appello accorato ai suoi fratelli, affinché cercassero e aspet-
tassero l’aiuto non da quelle nazioni, ma dalla «costanza nella fede cristiana», 
dalla capacità di sopportazione che viene dalla stessa fede in attesa della rina-
scita e della rigenerazione.
Marcotti sottolinea l’intento del libro e la sua natura più autentica di prote-
sta carica di dignità, espressa senza mezzi toni, «una requisitoria per gli occi-
dentali», scagliata anche contro il silenzio della Chiesa, contro il Pontefice, che 
nulla dice o fa a favore di questo popolo oppresso.
Il tono acceso e partecipato che muove l’autrice risalta anche in una sua 
lettera a proposito dell’atteggiamento dell’Europa: «C’est pour rire n’est-ce pas 
que Vous parlez de la Justice de Nos pays? Il y a beau temps que nous 
14 ASU, Archivio Marcotti, b. 3, in «La Nazione», 4 giugno 1900.
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Arméniens en savons le cout et le poids de Votre justice! Fi de l’Europa, qu’on 
ne m’en parle plus!»15. La Mamigon è presentata dal Marcotti come un’arden-
te cattolica, dal temperamento fiero, sincera e appassionata nell’esposizione 
delle sue idee, animata dal coraggio che viene dai credenti, che abbracciano la 
bandiera della giustizia sociale e della difesa dei deboli e degli oppressi a qua-
lunque costo. La muove una fede cristiana, sorretta dalla certezza che i fatti 
inesplicabili agli uomini diverranno visibili e chiari nel nome di Maria e nel 
segno delle Tavole della legge, come afferma in una lettera:
Le temps donnera raison aux croyants; car les manifestations miraculeuses de 
l’«ewig Weibliche»16 que nous autres chrétiens nommons: Marie, pleine de Grâce, 
seront scientifiquement expliquées. Lorsque des doutes me viennent ou des obscur-
cissements je m’approche de la S.te Table, comme je viens de le faire encore ce 
matin et, comme par enchantement, tout se dissipe! Ah! si on savait, c’est à Lui 
qu’on s’adresserait toujours et point aux hommes17.
Uno studio attento della Mamigon porta alla luce la figura di una donna 
colta, che conosceva i classici, le lingue antiche e moderne, ma molto attenta ad 
informarsi sul presente, su ciò che accadesse intorno a lei. Ma il libro va aldilà 
delle pure e semplici ‘considerazioni’ contingenti e sembra quasi riscoprire 
l’antico significato contemplativo e provvidenziale del termine, quale premessa 
dell’affermazione di alcuni tradizionali valori cristiani. Infatti, Armena indica 
una via d’uscita e di riscatto per le civiltà occidentali:
Dans la puante charpente sociale un foyer est resté solide, sain, indemne des fétid-
ités environnantes: la femme, l’ouvrier; c’est-àdire, la mère, le travailleur. Ils sont les 
éléments régénérateurs, les forces, les énergies vitales, enfin ce je ne sais quoi qu’on 
appelle la vie et dont une infime parcelle, dans un organisme, en empêche la totale 
décomposition18. 
Ancora più taglienti ma, occorre dirlo, non esenti da una certa ambigua 
contraddizione, sono le sue parole a proposito dell’antisemitismo che farebbe 
da esca a fermenti sionistici: «J’y tiens beaucoup, car nous devons tous, en tant 
que chrétiens, réagir énergiquement contre le triomphe d’Israël préparé par les 
folies de l’antisémitisme et s’échafaudant sur leurs innombrables et inénarr-
ables maladresses»19. Il popolo armeno, dice Marcotti riportando le parole 
15 Ivi, lettera del 29/8/1899 (XV).
16 «Eterno femminino».
17 ASU, Archivio Marcotti, b. 5, lettera s.d. (VIII).
18 Considérations, pp. 2-3.
19 ASU, Archivio Marcotti, b. 5, lettera datata «Reichenau, 10 luglio 1899» (VII).
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dell’autrice, troverà la salvezza nella pazienza, in quel tempo dell’attesa che lo 
ripagherà di tutti i dolori sofferti, sopportati e resi tollerabili, perché consacra-
ti dalla fede e dalla capacità del perdono verso i suoi aguzzini. Sentimenti, oltre 
che cristiani, nobili, a cui lo stesso Marcotti s’inchina condividendo la sofferen-
za. Ma è anche vero che Anna aveva idee molto precise su quello che avrebbe 
dovuto fare, concretamente, il popolo armeno e sull’atteggiamento da tenere 
verso la Russia; in una sua lettera infatti scrive: «je conseille aux Arméniens de 
faire ‘amende honorable envers la Russie, mais non la corde au cou, car le 
malheur ne rend pas méprisable…’»20. Il libro trovò altri riscontri positivi in 
Francia. Oltre il suddetto intervento della Adami va segnalata la recensione 
curata da Henriette Ayraud-Degeorge che uscì su un giornale francese «L’In-
transigeant», riportando la dedica posta sul libro: «à la mémoire de ses frères 
et soeurs martyrs»21. I massacri degli Armeni sono attribuiti a quel sultano 
detto ‘Rouge’, definito dal parlamentare inglese Gladstone il più grande assas-
sino dei tempi moderni. Il giudizio sul libro è positivo, esso viene definito «un 
bel libro» e gli Armeni un popolo intelligente e fiero, verso i quali l’intera Eu-
ropa si mostra indifferente. Il male che attanaglia l’Europa è, secondo Armena, 
un male morale e l’appello che rivolge ai suoi fratelli e sorelle è quello di sor-
vegliare i fanciulli, la loro educazione. 
Dall’autrice della recensione viene sollevata qualche riserva sul fatto che 
non tutte le conclusioni cui giunge Armena siano condivisibili; ma prevale 
l’apprezzamento per la passione energica che anima il libro, per la forza delle 
convinzioni che lo sorreggono. Un’altra caratteristica piuttosto interessante di 
Considérations è quella di riproporre in Appendice al libro una raccolta di do-
cumenti sui «crimes des juifs» e precisamente sui «crimes rituels», argomento 
sul quale qui è il caso di parlare con dettagliata documentazione bibliografica, 
poiché la sua posizione, passata inosservata fino ad ora, è su questo punto assai 
delicata e appare contraddittoria, a un primo esame. Per intendere la posizione 
della Mamigon relativamente agli Ebrei e per comprendere l’atteggiamento 
della stessa nei confronti di quel popolo, può essere indicativo partire dalla 
‘letteratura’ da lei rispolverata riguardante il culto di San Simonino di Trento, 
prodottasi subito dopo il 1475, anno in cui avvenne il noto processo.
Simonetto, un bambino cristiano di sette anni, era figlio di Andrea Garbaro 
20 Ibidem. La stessa frase si ritrova in Considérations, p. 155.
21 ASU, Archivio Marcotti, b. 3, «L’Intran<sigeant>», Les livres, articolo di Henriette 
Ayraud-Degeorge. «L’Intransigeant» era una giornale quotidiano della sera di tendenza re-
pubblicana socialista, fondato a Parigi nel luglio del 1880 da Henri Rochefort. Questi 
condusse un’ardente campagna contro i repubblicani moderati, seguirà la corrente del bu-
langismo e poi quella del nazionalismo. Sotto la direzione di Léon Bailby, dal 1908, divenne 
un grande giornale d’informazione.
1492. La questione armena in un libro di fine Ottocento
e di Maria, sua moglie. Fu rapito, secondo l’accusa, dai Giudei nel Sabato San-
to precedente la Pasqua del 1475, torturato e ucciso nella casa di un tal Samue-
le, capo della comunità ebraica allora residente a Trento. Al processo, svoltosi 
a Trento, vennero interrogati vari testimoni, fra cui lo stesso Samuele e Tobia 
Bonaventura, che sostennero tesi diverse. Altri imputati riportarono testimo-
nianze di uccisioni perpetrate da altri ebrei, confermando in questo modo il 
rito dell’omicidio rituale commesso da giudei contro cristiani. 
La descrizione delle modalità in cui si svolse il processo, testimoniata dai 
verbali conservati negli Archivi di Stato di Trento, di Rovereto, di Vienna e di 
Venezia, testimoniano di un clima antiebraico diffuso non solo in area tedesca 
o trentina, ma anche veneta, nei territori sottoposti alla Serenissima. Le fonti ci 
attestano dell’affermarsi di un culto nel nome del beato Simone sorto subito 
dopo la chiusura del processo e successivamente attestato dai Padri Bollandisti. 
Siamo informati dell’esistenza di altri episodi in area veneta, simili a quello 
verificatosi a Trento. Ad esempio il ‘caso’ di Padova del 1475, di Portobuffolé 
avvenuto nel 1480, nei pressi di Treviso, o quello del 1485 di Lorenzino da 
Marostica beatificato da Pio IX nel 1867, sempre in territorio veneto. La Ma-
migon certamente era stata messa sulle tracce di questa documentazione, pro-
babilmente dallo stesso Marcotti, assiduo frequentatore di Archivi e Bibliote-
che; conosceva soprattutto i documenti relativi al processo di Trento e di Por-
tobuffolé; sapeva che gli Avogadori veneziani avevano condannato gli Ebrei 
dopo aver consultato il segretario del processo di Trento, Giovanni de Satis di 
Brescia. Dunque, si era ben documentata sulle carte d’Archivio, come risulta 
chiaro dal fatto che aveva tradotto in francese quei documenti, riportandoli 
nella Appendice alle Considérations. Insomma, era al corrente della ‘letteratura’ 
che circolava sull’argomento, e che, come è noto, era stata diffusa precocemen-
te dagli accusatori degli ebrei, quasi a prevenire quei sospetti che potessero 
appuntarsi su di loro, per le modalità con le quali avevano condotto il processo 
ed erano stati interrogati i testimoni. L’autrice registra con cura bibliografica le 
segnature dei documenti dell’Archivio di Stato di Venezia e le riscritture lette-
rarie del poeta veronese Giorgio Sommariva che, ad esempio, si possono rin-
tracciare nella Biblioteca Marciana22. Il primo testo è relativo al processo di 
22 Su Giorgio Sommariva resta fondamentale lo studio di vIttorIo MIstruzzI, Giorgio Som-
mariva rimatore veronese del secolo XV, in «Archivio Veneto-Tridentino», VI (1924), pp. 
115-202 e VII (1925), pp. 112-197. Notizie biografiche sul Sommariva si trovano nel prece-
dente lavoro di: GIovannI FaBrIs, Sonetti villaneschi di Giorgio Sommariva, Udine, Tip. D. 
Del Bianco, 1907, pp. 5-12. Importante riferimento sono: il Codice 1117 del Fondo Rossi 
della Biblioteca Vaticana (probabilmente in esso sembra possibile identificare il perduto 
Codice di rime del Sommariva e di altri autori, presente un tempo nella Biblioteca Saibante 
di Verona) e il Codice Ottelio 10 conservato alla Biblioteca Civica «V. Joppi» di Udine, non 
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datati entrambi, che contengono, oltre a testi di rimatori veneti, toscani, padovani e verone-
si quattrocenteschi di vari autori, anche quelli dialettali di Giorgio Sommariva. Tra i due 
codici ci sono rapporti filologici che sono ancora da classificare in modo complessivo. Il 
codice Ottelio è senz’altro l’unico testimone della produzione «villanesca» del Sommariva I 
documenti dell’Archivio di Stato di Venezia (ASV), sono contenuti tra le carte: Avogaria del 
Comune, registro 15 (la Mamigon era al corrente che questi documenti testimoniavano solo 
il sommario dell’istruttoria del processo, redatta dagli Avogadori). Gli incunaboli degli 
scritti poetici del Sommariva, posseduti dalla Marciana, sono registrati con segnatura: Mi-
scellanea 1733, Soggetti ebraici. Riportiamo i frontespizi rispettivamente della riscrittura del 
Sommariva in terza rima dell’episodio di Trento: c. a1r «ECCO il Martyrio: cum tutto il 
p(ro)cesso| Formato in trento. pel nouel Symone| Da chanzudei tradito: e in croce messo.| 
Quivi tradutto in materno sermone| Da Zorzi su(m)marippa: ueronese:| Per riuerenza de la 
gran passione:| A cio se intenda le zudaiche offese:| El odio antiquo: che anchora riserua| 
Contra cristiani per ogni paese| La gente hebraycha: misera: e proterua»; c. a1v: «Argumen-
tu(m) totius opuscoli: aeditu(m) a genero|so uiro Georgio su(m)marippa ueroneo. Foeli|ci-
ter incipit.»; inc. «Quanti lopra. q(ue)sto e lo argumento» c. a2v: «Explicit argumentum siue 
com|pendium opuscoli huius»; c. a3r «Generosi uiri Geor. Su(m)marippa uerone(n)sis | de 
martyrio beati symo(n)is tridentini: a p(er)fi|dis iudeis trucidati: e latino p(ro)cessu i(n) 
uerna|culu(m) sermone(m) traducto: ad a(m)plissi(m)um ac pie(n)|tissi(m)um D. ioa(n)e(m) 
michaele(m). p. uenetu(m). S. mar|celli praesb(iterum). cardinale(m) S. angeli nuncupa-
tu(m). episcopu(m) ueronensem et comitem. Liber i(n)|cipit. Annuente deo et marco»; inc. 
«A sancta fiama e chiarita che mosse»; c. f7r: «Explicit martyriu(m) beati simonis tri|dentini 
cum traductione processu|um annuente deo et marco. per uirum spectabile(m) Georgium 
summarippa|ueronensem». «Impressum quidem hoc opus est i(n) ma|gnifica ciuitate Teru-
isii. Anno Chri|sti. M.CCC.LXXX. die XIIII Iulii per Ber|nardinu(m) celeriu(m) de luere: 
mira maxi(m)aque | arte ac dilige(n)tia. Clarissimo Ludouico | uendramino pretore atque 
profecto pro | serenissimo uenetorum imperio: Duce | inclyto Joanne mocenico». Facciamo 
seguire gli altri due frontespizi delle stampe relativi all’episodio di Portobuffolé, curate 
dall’editore Celerio di Treviso nel 1480; il primo c.1r: «MARTYRIUM SEBASTIANI 
NO|UELLI TRUCIDATI APERFIDIS| IUDEIS| ADIII. & excell. Do. Antoniii Donatum 
equite(m). | Aur. uerone pretore(m) integerrimu(m). Philipum Tronum | praefectu(m) 
clar.&Franciscum Aurium quaestore(m) pro S. | & excellentissimo uenetoru Imp(er)io. 
P(er). Sp. Georgiu(m) | sum(m)arippa ueronensem.»; c. h1v inc. «<S>e ben da la fortuna 
conquassato »; c. h6r expl. «de un suo fedel lontan da sue contrate». C. h. 6v: «Perche la 
fede excelle ogni uirtute. | Finis. | Servitor georgium Sommarippa. | TARVISII | IM| PRES-
SUM | QUIDEM EST | OPUS MIRA AR|TE ET DILIGENTIA | BERNARDINI CELERII 
DE | LUERE. AN. CH. NA. M.CCCC | LXXX DIE. XII MADII. REGNAN | TE INCLI-
TO UENETORUM | DUCE IOANNE MOCE | NICO.». Il secondo, c. hv: «Questo e il 
secondo eulogio e la sentenza | Contra gli ebrei che Sebastian nouello | Uccise: per | sfon-
darlo in la Liuenza: | Il qual dapoi dal perfido zimbello| Fu pur nel forno brusato e rostito: 
| Perché non si trovando el corpicello | Credean fugir quel che non han fugito»; inc. <A>, c. 
2v: «Enarratio sente(n)tiae latae a Serenissimo Venetorum Imp(er)io | In infidos hebreos 
patratores atque participes Martyrii beati Sebastiani nouelli: In portu buffoleto Taruisano 
tru|cidati: Ad reuerendissimu(m) et Doctissimum praesulem Ia|cobum Zenum Venetum 
Patricium Episcopum Paduanuu(m) | Comitem Saccensem: Ac Dominum obseruandissi-
mum | Edita per Nobilem ac Spectate Fidei Virum Georgium Su(m)marippa Veronensem.»; 
inc. <B>: «En che la inuidia mi faci gran guerra»; expl. c. 5v: «datum in Magnifica Ciuitate 
Taruisii quod | Fluuium Syiere(m). Anno Christianae salutis Mil|lesimo quadringe(n)tesimo 
octuagesimo Quar|to Septemb(r)is Annuente Deo et Marco et Ibi| dem impressum Penulti-
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Trento e gli altri due a quello di Portobuffolé, entrambi tradotti dalla Mamigon 
in francese adattandoli liberamente, ma con chiaro riferimento al testo origina-
le in volgare veneto dell’autore Giorgio Sommariva. I due testi riferiti al caso 
di Portobuffolé vengono riportati in due versioni: nella prima i toni dell’autore, 
come lei stessa afferma, appaiono molto più cauti che nella seconda, probabil-
mente perché il processo era ancora in corso e lo stesso Sommariva non poteva 
sapere come sarebbe andato a finire23. Si tratta di testimonianze rilevanti di un 
ma eiusdem.». Del primo testo conservato alla Marciana, esiste una copia presso la Biblio-
teca comunale di Trento, di cui si ha notizia grazie al catalogo di elena ravellI, Mauro 
hausBerGer (a cura di), Incunaboli e cinquecentine del Fondo trentino della Biblioteca comu-
nale di Trento, Trento, Provincia Autonoma di Trento, 2000, che alle pp. 230-231 riportano 
la descrizione dei testi del Sommariva, contenuti in volumi miscellanei. Il primo testo del 
Sommariva, Martirio di Simone da Trento, reca l’indicazione: Verona, Giovanni e Alberto 
Alvise, dopo il 20 giugno 1478 (edizione non citata dalla Mamigon nel suo libro); il secondo 
testo è il primo di due riportati dalla Mamigon nell’Appendice delle sue Considérations. Per 
la bibliografia su Giorgio Sommariva vd. anche: MIchelle sPIazzI, GIorGIo soMMarIva, Gli 
opuscoli antisemiti di Giorgio Sommariva (1478-1484). I casi di Trento e di Portobuffolè, San 
Pietro in Cariano, Gabrielli editori, 1995; M. dal PIccol, Giorgio Sommariva traduttore di 
Giovenale, tesi di laurea (relatore prof. Armando Balduino), Università degli studi di Pado-
va, a.a. 1999-2000. Per la bibliografia relativa a Simonino, vd.: uGo rozzo, Il presunto 
«omicidio rituale» di Simonino di Trento e il Primo Santo «Tipografico», in «Atti dell’Acca-
demia Udinese di Scienze, Lettere e Arti», XC, (1998), pp. 185-223. Per il caso di Portobuf-
folé segnaliamo: saloMone G. radIzIk, Portobuffolè, Firenze, Giuntina, 1984.
23 Come chiarisce bene Vittorio Mistruzzi nel suo libro: Giorgio Somariva rimatore veronese, 
cit., pp. 141-189, l’ispirazione prima delle tre rielaborazioni poetiche del Sommariva è da 
ricercarsi nelle prediche che il francescano frà Bernardino da Feltre, sostenitore della fon-
dazione dei Monti di Pietà, feroce antisemita, noto con l’epiteto di flagellum Hebraeorum, 
fece, prima a Trento, poi a Treviso, contro l’usura e contro gli Ebrei. Importante riferimen-
to per quanto riguarda il prestito ad usura nell’area veronese e nelle città del Polesine, lo 
studio di GIan MarIa varanInI, Società cristiana e minoranza ebraica a Verona nella seconda 
metà del Quattrocento. Tra ideologia osservante e vita quotidiana, in GIan MarIa varanInI, 
reInhold c. Mueller (a cura di), Ebrei nella Terraferma veneta del Quattrocento, Atti della 
Giornata di studio (Verona, 14 novembre 2003), Firenze, University Press, 2005, pp. 141-
162. Il contributo riferisce dei rapporti intercorsi tra ebrei e cristiani a Verona nella seconda 
metà del Quattrocento, tra l’élite intellettuale e patrizia cittadina e la realtà «non sempre 
negativa del quotidiano convivere fra comunità ebraica e popolazione cristiana». Sicura-
mente la questione del prestito ad usura è strettamente collegabile con la tensione antiebrai-
ca del ceto dirigente cittadino, che risale, secondo Varanini, al 1440 ed è legata alle proibi-
zioni del prestito ad interesse. Provvedimenti, questi, che portarono all’espulsione degli 
ebrei da varie città del Veneto (Treviso, Verona, Vicenza, Padova) e al loro depauperamento 
economico. L’atteggiamento antiebraico si acuisce con le predicazioni francescane negli 
anni Settanta e col ripetersi delle accuse di omicidi rituali e di rapimenti; così Felice Felicia-
no, Antonio Pellegrini, Giorgio Sommariva, sono i primi che appoggiano il vescovo Giovan-
ni Hinderbach nella campagna relativa al caso di Simonino di Trento. Testimonianza impor-
tante relativa al caso di Simonino è quella del cronista del tempo, Cristoforo Schioppa, che 
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atteggiamento che la Mamigon, di origine armena, assume nei confronti degli 
Ebrei, verso i quali non nasconde il suo netto e greve risentimento. Si tratta di 
una posizione, è il caso di sottolinearlo, ‘di parte’, e offuscata da umori perso-
nali. Ma non solo. È probabile che la Mamigon fosse interprete di un’atmosfe-
ra antisemita largamente diffusa nella società francese del tempo; possiamo 
pensare che il motivo antiebraico per Anna costituisse il modo per accedere a 
quella società. È noto, infatti, come gli Armeni emigrati in altri Paesi, non ra-
dicati nella patria d’origine, rivendicassero in maniera forte quell’armenità di 
cui si sentivano depositari e ambissero ad integrarsi nella nuova società acco-
gliendo motivi e stilemi di quel popolo. In questo senso crediamo di poter 
‘leggere’ la posizione assunta da Anna Mamigon nei confronti degli Ebrei. Gli 
Armeni, inoltre, in quanto popolazione cristiana ortodossa, sentivano di non 
appartenere alle popolazioni cosiddette di minoranza, ribadivano la loro appar-
tenenza alla società occidentale cristiana, che come tale avrebbe avuto il dovere 
morale di difenderli. In questo senso la distanza che essi ponevano tra loro e gli 
Ebrei era determinante e come tali, cioè cristiani, essi volevano essere conside-
rati. Da qui il senso di smarrimento, di ferma opposizione all’atteggiamento 
della Chiesa di Roma, che stava in silenzio e immobile di fronte alle loro perse-
cuzioni, ritenute ancor più profondamente ingiuste e inique proprio perché 
operate nei confronti di una comunità che a tutti gli effetti si considerava, ap-
punto, parte integrante della società cristiana. In un periodo in cui gli Armeni 
erano perseguitati dai Turchi (la persecuzione contro gli Armeni era iniziata nel 
1894), in qualche modo occorreva ribadire la loro cristianità, il loro legame con 
la Chiesa di Roma, e insieme porre una linea netta di demarcazione fra gli Ar-
meni e gli Ebrei, pur condividendo entrambi le condizioni di minoranza. Ma 
su queste prime nostre ricostruzioni della vicenda, è doveroso usare cautela di 
giudizio, in attesa di ulteriori approfondimenti che consentano di meglio inten-
dere una materia così delicata.
È importante notare come, a proposito del processo di Simonino, la Mami-
gon non parli della presenza del delegato apostolico di Ventimiglia mandato da 
Roma a Trento per verificare gli avvenimenti e l’iter del processo; tace della 
addirittura sostiene l’esistenza di una «congiura ebraica» che doveva coinvolgere l’intera 
Europa. È degli anni Ottanta, infatti, la costituzione dei Monti di Pietà. Vero è, come affer-
ma il Varanini, che negli stessi anni esisteva anche «l’altra faccia della medaglia», quella 
dell’esistenza di rapporti frequenti con gli ebrei «una conoscenza anche stretta del loro 
quotidiano, e in qualche caso collaborazione e apprezzamento reciproco»; fatto questo, che 
lascia aperta la questione dell’interpretazione del diffondersi di un clima altrettanto ostile 
nei loro confronti. Un ulteriore contributo per la storia degli ebrei a Verona nel medesimo 
secolo, si può trovare in: M. PeronI, Un contributo per la storia degli ebrei a Verona nel ’400: 
il 1475, ondata di delirio antiebraico nel Veneto, in «Civiltà veronese», 8 (1987), pp. 27-36. 
Segnaliamo inoltre: léon Bloy, Dagli ebrei la salvezza, Milano, Adelphi, 1994.
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volontà del legato di riaprire il procedimento contro gli Ebrei spostandolo a 
Rovereto, che era sotto l’influenza veneziana (per sottrarlo al controllo interes-
sato del vescovo Giovanni Hinderbach24); tace della posizione della Chiesa, 
resa edotta che a Trento il processo avveniva in violazione del diritto. La Ma-
migon probabilmente conosceva questi fatti, indirizzata dal Marcotti studioso 
esperto, ma non ne fa cenno nella sua lettura della vicenda antisemita. Il suo è 
scopertamente un giudizio fazioso e di parte. Come osservano Anna Esposito 
e Diego Quaglioni25 in un loro documentatissimo libro sul processo di Trento, 
che tuttavia non fa riferimento alla posizione della Mamigon, il testo del pro-
24 Giovanni Hinderbach, vescovo di Trento dal 1465 al 1486, aveva studiato a Padova, era 
stato collega di Enea Silvio Piccolomini alla corte di Federico III. L’interesse per la tradi-
zione letteraria dell’antichità classica l’aveva avvicinato a umanisti quali il poeta istriano 
Raffaele Zovenzoni, il medico bresciano Giovanni Maria Tiberino e Felice Feliciano l’«an-
tiquarius» veronese. Ebbe un importante ruolo politico nella vicenda e condusse l’inquisi-
toria interrogando i testimoni, i cui nomi sono riportati negli Atti del processo e ripresi da 
Giorgio Sommariva. Lo stesso Hinderbach compose versi, sfruttò le sue relazioni con 
predicatori come Michele Carcano, giuristi e umanisti come Tomaso Pavini, Giovanni Mat-
tia Tiberino (che scrisse la Storia di Simone, che uscì a stampa per i tipi del tedesco Barto-
lomeo Greldimbek nel 1475, il giorno prima della sentenza trentina), Tommaso Prato, 
Giovanni Calfurnio, Emiliano Cimbriaco, Francesco Borsellino. Dell’esistenza della Storia 
di Simone, l’unica fonte è l’inventario del tardo Quattrocento della biblioteca del monaste-
ro bolognese delle Clarisse, che rimanda ad una traduzione in volgare stampata a Venezia 
nel 1475 dal Feliciano, che per l’Hinderbach aveva trascritto nel 1475 un’operetta antie-
braica, stampata a Padova l’anno precedente. Tiberino, medico, era stato incaricato 
dall’Hinderbach della cura del corpo di Simonino e di stendere una delle prime narrazioni 
sulla vicenda. Il Feliciano, copista notissimo e raccoglitore di antologie poetiche, certamen-
te ebbe un ruolo importante nella diffusione a stampa della vicenda in funzione antiebraica. 
Sui diversi aspetti della sua attività si rinvia a: aGostIno contò, leonardo quaquarellI (a 
cura di), L’‘antiquario’ Felice Feliciano Veronese tra epigrafia antica, letteratura e arti del li-
bro, Atti del Convegno di studi (Verona, 3-4 giugno 1993), Padova, Antenore, 1995, p. 46. 
In particolare sul rapporto tra il Feliciano e la stampa dell’epoca è fondamentale l’edizione 
che la Spanò Martinelli 1986 ha fornito del catalogo della biblioteca del convento del Cor-
pus Domini di Bologna, in cui si parla di una «sceleragine dè giudei tradotta in volgare et 
stampata in Verona l’anno 1475 alli 22 di maggio, mandata alla badessa et composta per 
Feliciano antiquario». Per la bibliografia vd. anche: MarIa cortesI, Il vescovo Johannes 
Hinderbach e la cultura umanistica a Trento, in Paolo ProdI (a cura di), Bernardo Clesio e 
il suo tempo, Atti del Convegno internazionale di studi (Trento, 29 maggio - 1 giugno 1985), 
II, Roma, Bulzoni, 1987, pp. 477-502.
25 L’importanza del processo come caso primo di omicidio rituale, è sottolineata da più 
studiosi e ha trovato largo interesse anche nella ricerca, che si è occupata del fenomeno 
delle persecuzioni antigiudaiche in età moderna. Vd.: vIncenzo ManzInI, La superstizione 
omicida e i sacrifici umani, Padova, Cedam, 1930; leon PolIakov, Storia dell’antisemitismo, 
III, Firenze, La Nuova Italia, 1976; dIeGo quaGlIonI, anna esPosIto, Processi contro gli 
Ebrei di Trento (1475-1478), I, Padova, Cedam, 1990.
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cesso di Simonino costituisce la base per indagare la storia della procedura 
criminale di quell’epoca; i processi di Trento sono, in questo senso, un caso 
unico dal punto di vista legale, specie per il crimine imputato agli inquisiti, 
quello dell’omicidio rituale «in vilipendio alla fede cristiana», crimine che rien-
trava nella normale prassi di una setta dedita a riti stregoneschi e satanici. L’età 
della stampa, si è detto, contribuì anch’essa a dare risonanza al fatto non solo 
in Italia ma anche in Germania, dove fu coinvolto Matteo Kunig, legato 
all’Hinderbach26.
Registriamo questo aspetto ulteriore perché proprio la Mamigon a sua volta 
mette in risalto una attualizzazione dello stesso tema in epoca a lei vicina (1893) 
da parte di un parroco, il dott. Josef Deckërt, che mise in luce anche alcuni 
documenti relativi alla vicenda al fine di dimostrare la fondatezza delle accuse 
antiebraiche sollevate al tempo del processo di Trento e l’esistenza anche in 
tempi contemporanei dello stesso pericolo del ripetersi di omicidi rituali27. 
Questo segmento della storia delle accuse antiebraiche per omicidi rituali era 
sconosciuta agli studiosi che si sono occupati dell’argomento. La Mamigon, è 
chiaro, non si rivela per nulla una sprovveduta sul piano documentario; tende 
però a piegare le fonti al suo intento.
26 Agostino Contò, nel suo contributo Felice Feliciano e la tipografia, in L’“antiquario” Feli-
ce Feliciano Veronese tra epigrafia antica, letteratura e arti del libro, cit., pp. 310-311, ci dice 
che di Matteo Kunig non si sa quasi nulla; solo che grazie alle ricerche di Silvano Goff, è 
stato trovato un suo nuovo incunabolo stampato in lingua tedesca, il Gedicht von dem 
getödteten Christenkinde Simon zu Trient. Sicuramente Kunig faceva parte della cerchia del 
vescovo Hinderbach.
27 Questa appendice tarda della vicenda complessa di Simonino da Trento e dei processi 
per omicidi rituali attribuiti ai Giudei, merita almeno di essere accennata, perché, se abbia-
mo visto bene, sembra ignorata nelle bibliografie moderne ed invece ben presente alla 
Mamigon. L’opuscoletto, richiamato di pagine trentasette, esattamente recita: Ein Ritual-
mort, Actenmässig nachgwiesen von Pfarrer Dr. J. deckërt, Dresden, Druck und Verlag 
der Druckerei Glöss, 1893 (lo abbiamo consultato nell’esemplare raro della Österreichische 
Nationalbibliothek, segnatura 1, 682, 330 B). Il parroco Joseph Deckërt, prendendo lo 
spunto da un recente processo celebrato a Cleve per l’uccisione di un bimbo a Xaten (ai 
confini tra Olanda e Germania), riporta d’attualità la vicenda di Simonino Gerber a Trento 
e mostra di conoscere una copia manoscritta in tedesco degli Atti del processo, forse scritta 
da Giovanni di Satis (in funzione di segretario 1476-1478); la mette in rapporto di dipen-
denza con l’originale in latino conservato presso la Biblioteca Vaticana e con la relatio itali-
ca utilizzata dai Bollandisti (cfr. III, 24 marzo, p. 494), ove è riportata una lettera del medi-
co Hans Mathias Tiberinus citata dai Padri sulla base di due testimoni tradotti in tedesco 
cfr. pp. 30-36). Il parroco Joseph Deckërt ritiene fondate le accuse antigiudaiche contenute 
negli Atti del processo di Trento e ritiene che quelle uccisioni rituali di bambini si ripetes-
sero in epoca moderna (chiama in appoggio di questi convincimenti anche il Rohling – cfr. 
pp. 38-39 –, che sostiene dette posizioni nelle sue Risposte ai rabbini, fondandosi sulle af-
fermazioni tolte dagli «Archivi israeliti», organo dei giudei riformati).
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La persecuzione degli Armeni, come si è detto, era iniziata nel 1894. Ne 
parla anche il sacerdote Gregorio Bahaban in una lettera a Ugo Adami, resi-
dente a Firenze e figura di rilievo nei rapporti con Marcotti e la Mamigon. 
Adami è informato della presenza di bambini armeni in Italia, a Recanati e a 
Monsummano, che erano stati salvati dall’eccidio e accuditi dalla benefattrice 
principessa Borghesi28.
Anna Nériman Mamigon seguiva da vicino quello che accadeva nella sua 
patria. Il suo libro volle essere un atto d’accusa per ciò che non solo lì stava 
accadendo, ma anche al di fuori di quei confini. Sentiva il dovere morale di far 
sentire la sua voce, di contribuire almeno con la sua opera, affinché l’Europa e 
la gente comune fossero messe al corrente di quanto stava accadendo e perché 
i fatti accaduti fungessero da monito ai posteri. Il suo libro fu scomodo forse, 
ma anticipatore di avvenimenti tremendi che dopo qualche anno si sarebbero, 
infaustamente, verificati.
Chi meglio di Giuseppe Marcotti, giornalista affermato in Italia, corrispon-
dente di guerra, conoscitore esperto di problemi balcanici e orientali, uomo 
sensibile alle rivendicazioni dei popoli, poteva dialogare su un tema così deli-
cato con Armena29? La questione dell’Armenia era tra loro argomento di di-
scussione costante, tanto che l’interesse condiviso da Giuseppe aveva suscitato 
la gioia di Anna, che gli scrisse in termini entusiastici: «Cher Monsieur Marcot-
ti, je ne saurais Vous dire à quel point j’ai été touchée d’apprendre que Vous 
Vous proposez d’étudier en détail la question Arménienne! Je Vous dis, à la 
Viennoise: ‘kuss die Hand defur’!», condividendo in un’altra sua lo stesso pen-
siero: «Ah! Combien Vous suis-je reconnaissante de ce passage de Votre lettre: 
‘si la question des affaires d’Arménie sommeille à présent, elle peut se réveiller 
d’un instant à l’autre, puisqu’elle est le point plus poignant de la question d’O-
rient’»30. Le lettere della Mamigon al Marcotti danno conto anche di discussio-
28 ASU, Archivio Marcotti, b. 5; lettera spedita da Livorno il 7 febbraio 1900: «Gent.mo 
Signore, ebbi a suo tempo la sua pregiata, mi dispiace assai di averne ritardato la risposta 
per affari. In quanto ai nostri poveri bambini connazionali, 14 maschi si trovano a Recana-
ti in un ospizio, sotto la direzione di due Padri Mechitaristi di Venezia, le spese sono a ca-
rico della benefattrice principessa Borghesi, che risiede a Genova. Nove bambine però si 
trovano a Monsummano (Pieve) in una scuola delle suore di carità, anche il mantenimento 
di queste nove bambine armene è a carico della suddetta Principessa, che passa duegento 
lire all’anno per ciascuna di esse. Questi poveri sfortunati, avendo perso chi padre, chi 
madre, ed i loro beni negli stragi d’Armenia di tre anni fa, furono raccomandati alla carità 
della Principessa Borghesi, per mezzo del compianto nostro Patriarca M. Azarian; da tre 
anni che si trovano ricoverati in questi due luoghi. I bambini sono felici e contentissimi. Coi 
caldissimi saluti, mi dico Dev.mo sac. Gregorio Bahaban».
29 GIusePPe MarcottI, In Oriente d’estate, Udine, Paolo Gambierasi, 1891 (contiene un ca-
pitolo dedicato alla visita di Costantinopoli e all’impero turco, definito «il grande malato»).
30 Cfr. rispettivamente ASU, Archivio Marcotti, b. 5, lettera del 18 luglio 1899 (XI); b. 5, 
lettera s.d. (I).
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ni che riguardavano lo stile del libro di Armena. Giuseppe Marcotti, nella 
correzione delle bozze del libro, lo deduciamo, dimostrava minuziosità e cura, 
che spesso infastidivano la Mamigon. 
Spesso le discussioni si facevano accese: Marcotti correggeva la punteggia-
tura, lo stile. I toni con cui Anna si rivolgeva all’illustre amico allora non erano 
certo diplomatici, sempre schietti e sinceri, fino ad accusarlo di essere troppo 
meticoloso; elegantemente gli faceva notare che non tanto di ‘sensiblerie’ 
avrebbe dovuto parlare a proposito della sua punteggiatura ‘nervosa’, meglio 
di ‘sensibilità’31. Anna spesso riprendeva l’amico su alcune sue correzioni che 
secondo lei potevano snaturare gli intenti dell’opera, togliendo forza e vigore e 
forte realismo all’occorrenza a certe espressioni che divenivano importanti, 
perché esprimevano idee e concetti che nulla avevano a che fare con l’idea 
della «délicatesse », questa: «La délicatesse doit être mise dans le manger, le 
boire, les goûts, les relations, mais en ecriture accordez-moi: force, puissance, 
trivialité voici même, lorsque le sujet traité l’exige»32. È una posizione stilistica 
assai rilevante, volta ad ammettere e giustificare forme espressive crude e vio-
lente, la scrittura sanguigna cioè, se l’argomento lo richiedesse. Non esitò per 
questo a rimproverare l’amico: 
Cher Monsieur, Voilà que je reçois le 3ieme paquet d’épreuves. Ah! Quelle épreuve 
(sans jeu de mots/pour moi)! Je ne m’y reconnais plus du tout; ce n’est plus ma 
manière, mon style, mes idées, mes formes: c’est tout à fait déroutant! Peut on 
s’imaginer que je tolérerai, tou au long, dans ‘Considérations’ un article comme le 
Vôtre (admirablement écrit il est vrai) sans que j’ajoute quelques mots sur l’infamie 
et la lâcheté des hommes, des pères, abandonnant aux mains de leurs monstres de 
femmes, leurs enfants? Mais alors Considérations ne serait pas écrit par moi une 
femme33.
31 Ivi, lettera del 18 luglio 1899: «J’avoue que le passage de Votre lettre (12 Juillet) ayant 
trait à une “ponctuation prouvant une nervosité, une sensiblerie (encore, si Vous aviez mis: 
sensibilité!) excessives, de la fluctuation de l’incertitude…” m’a, quelque peu mortifiée. 
J’admets respirer fréquemment en écrivant, mais un chacun a sa ponctuation, comme son 
portement de tête, ou son allure particulière en marchant. Et puis, ne Vous êtes-Vous pas 
aperçu, cher ami, que, à ma façon d’écrire, je suis peintre? Oui, c’était là ma vocation! Il me 
semble renforcer la couleur en mettant une touche, c. à. d. un point d’exclamation de çà, 
un signe interrogatif de là: j’en fais un abus qu’il est sage de limiter pour conserver à mon 
ouvrage plus de fondu, de mesure, de simplicité, de coulant cela se conçoit aisément, mais 
de là à conclure au: nervosisme, à la sensiblerie, à la fluctation, il y a loin ou du moins exa-
gération évidente. Certes je suis sensible; car comme on l’a si justement avancé: “plus les 
nerfs sont forts, plus ils sont sensibles”» (XI).
32 Ivi, lettera del 16 ottobre 1899 (XVIII).
33 Ivi, lettera del 22 ottobre 1899 (XIX).
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Le ragioni dell’indignatio che doveva essere all’origine del suo stile non 
ammettevano deroghe, anche se esse provenissero da un autorevole scrittore. 
Su questo punto il carattere di Anna e la sua coscienza di donna cristiana au-
tentica non ammetteva repliche. Un cristianesimo, occorre sottolinearlo, inteso 
dalla Mamigon, secondo certi stereotipi ottocenteschi del mondo occidentale. 
Il carattere deciso e quasi aggressivo di Anna emerge anche da un passo di una 
lettera ove rispondeva all’amico che le chiedeva precisazioni sul suo compenso; 
nella lettera sottolinea come, di fronte a precise richieste del Marcotti, lei senta 
offesa la sua «dignité féminine»: 
Vous m’y flattez beaucoup dans ces lettres monsieur, c’est la note gaie pour moi, les 
phrases y sonnent trop creuses pour des oreilles comme moi habituée aux dures 
clameurs des vérités chrétiennes. Ah! Si vous saviez Monsieur, combien avec 
sérénité j’envisage la mort vous comprendriez que je ne me laisse pas prendre aux 
charmes des phrases bien tournées mais mal inspirées. Vous vous trompez grande-
ment Monsieur, en vous imaginant qu’une femme de coeur puisse jamais devenir 
une imbécile qui s’en laisserait conter sur des points entachant la dignité féminine. 
Une vraie femme met chaque chose à sa place, à son niveau, à son rang. Le senti-
ment est raisonné et la raison clairvoyante. Permettez-moi de vous dire que ce sont 
des choses qui ne se font pas avec Arména, car sachez-le bien, une fois qu’Elle a 
jugé et jaugé hommes et choses c’est à froid avec poids et mesures qu’Elle porte un 
jugement; ni flatteries, ni phrases redondantes ne l’alterent ni ne la font dévier d’un 
iota. Elle garde son opinion in petto et sourit quand même car Elle est d’une race 
ou l’urbanité des formes, qui est aussi une beauté, est de tradition; elle n’en reste 
pas moins, lorsque le bon droit est lesé, la femme impitoyable ainsi justement car-
actérisée par votre fameux confrère en journalisme Clémenceau34.
Dunque, tra Armena e Marcotti si intrecciò un rapporto particolare, forte 
della reciproca stima, ma anche animato da una dialettica autentica e accesa a 
tratti. Anna, lo apprendiamo dalle sue lettere, aveva letto alcune opere di Giu-
seppe e ne aveva dato un giudizio positivo, tanto che aveva chiesto all’amico il 
permesso di utilizzare nella sua opera alcuni passi35. Importanti appaiono le 
lettere anche perché riportano indicazioni bibliografiche precise, su opere che 
Giuseppe avrebbe potuto consultare e che Anna non mancava di segnalare con 
34 Ivi, lettera del 16 gennaio 1901 (XXXIII).
35 Vd. ad esempio ivi, lettera spedita da Reichenau il 12 giugno 1899 (V): «Votre guide-ar-
tistique, m’a toujours accompagnée à Florence: c’est ce qu’on a fait de meilleur en ce genre; 
j’y ai puisé même plusieurs notes curieuses. En trouvez seulement la traduction impec-
cable?»; e la lettera del 30 giugno 1899 (VI): «Combien aujourd’hui j’ai eu de plaisir en li-
sant: “L’oltraggiata” au passage de l’observation de la Muller à propos des oiseaux! […]. J’ai 
toujours Votre Guide de Florence sur ma table. En Italie, je n’ai consulté que lui: Vous avez 
eu tort seulement, d’en permettre la revision à Mr. Renault».
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precisione36. Ma aldilà di quelle che sono le informazioni bibliografiche, l’im-
portanza del carteggio consiste soprattutto nel ritratto, che ci viene offerto, di 
una donna che sentiva prepotente il desiderio e il dovere di partecipare agli 
eventi che travagliavano il suo popolo, pur trovandosi a vivere in una terra 
lontana dalla sua patria. 
Il suo libro volle essere un appello accorato agli uomini di tutte le nazioni: 
se dal punto stilistico non trovava sempre il pieno consenso di Giuseppe Mar-
cotti, era giustificato nelle sue imperfezioni formali dalla passione ardente che 
l’animava e che permea ogni pagina del libro. Lo spirito dell’opera è sintetizza-
to nelle ultime righe che l’autrice autocita a ragion veduta in una sua lettera al 
fine di non lasciare dubbi sull’intento del suo lavoro: «La traduction des der-
nières lignes de Considérations est celle ci: ‘Miséricorde, bénédiction, concorde 
à (sur) mon peuple expirant. Seigneur, Romps ses chaînes et accorde lui enfin 
la sainte, l’immortelle Liberté’!»37. Il libro, dunque, si conclude nel segno e nel 
nome della «immortale Libertà», dei popoli e degli individui.
36 Ivi, lettera del 30 giugno 1899 (VI): «Voici le titre du dictionnaire demandé: Dictionnai-
re de la Conversation et de la Lecture inventaire raisonné de notions générales les plus indi-
spensables à tous par une société de savants et de gens de lettres, sous la directions de M.
William Duckett. Supplément offrant le résumé des faits et des idées de notre temps, sous 
la directions de M. L. Louvet, Paris, Librairie de Firmin Didot frères, fils et C.ie imprimeu-
rs de l’institut, rue Jacobs 56. MDCCCLXXI». Lettera del 18 dicembre 1899 (XXXII): «Je 
n’ai point critiqué Votre traduction latine, mais je sais parfaitement que j’ai fait traduire à la 
C.ssa Sanminiatelli le Chapitre des Conciles dans Anatolio Latino». Lettera s.d.: «Peut-être 
en trouverez quelques détails dans le livre de Vitto (Anatolio Latino) que possède notre 
cher ami M.r Adami: c’est un point à relever dans l’histoire des massacres» (XXX).
37 Ivi, lettera s.d. (XXX).
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1. l’aFrIca equatorIale e le esPlorazIonI:  
PIetro savorGnan dI Brazzà*
Nella storia dell’esplorazione del continente africano alla fine dell’Ottocento, 
diversi fattori agirono nella conquista e nella spartizione delle terre ancora 
sconosciute, quelle che le carte geografiche di allora rappresentavano come una 
grande macchia bianca, una zona che a nord, ad esempio, veniva segnalata con 
le parole hic sunt leones, per rappresentare ciò che ancora non si conosceva, ciò 
che apparteneva al regno delle ombre e del mistero. L’esplorazione e la coloniz-
zazione di quelle terre che sollecitavano l’immaginario collettivo con visioni 
fantastiche di ambienti popolati da bestie feroci e luoghi inaccessibili all’uomo, 
videro protagonisti uomini che spinti dall’ardore della conoscenza o guidati da 
uno spirito missionario, raggiunsero quelle terre incognitae, si misurarono con 
quegli ambienti selvaggi e ostili, affascinati e spesso vittime del loro spirito 
d’avventura. 
A differenza di quegli uomini che spesso intraprendevano le spedizioni per 
mire espansionistiche e per puro sfruttamento coloniale delle popolazioni del 
luogo, altri caratterizzarono la loro opera spinti da un ideale umanitario, since-
ramente autentico e forse per questo più temibile nel lungo periodo.
Pietro Savorgnan di Brazzà1, il cui nome è legato all’esplorazione del Congo, 
appartenente ad una fra le più note famiglie friulane, divenuto ufficiale di Ma-
rina francese, è noto per aver fondato la città di Brazzaville, attuale capitale 
della Repubblica del Congo e per aver improntato la sua azione nel segno di 
1 Per le esplorazioni di Pietro Savorgnan di Brazzà cfr. elIo zorzI, Al Congo con Brazzà, 
Milano-Varese, Istituto per gli Studi di politica internazionale 1940-XVIII; Francesco sur-
dIch, Dagli esploratori ai colonizzatori, in Africa, Electa, Milano, 1986, pp. 172-99; renato 
BIasuttI, L’Africa, in La Terra. Trattato popolare di Geografia universale, Milano, Vallardi, 
1899, vol. VI, pp. 758-760; sIlvIno Gonzato, Esploratori africani, Padova, Neri Pozza, 2012; 
rené Maran, Il nobile esploratore. Vita di Pietro Savorgnan di Brazzà, Udine, Forum, 2012.
* Per maggiori dettagli si veda FaBIana savorGnan dI Brazzà, Dal carteggio di Pietro Savor-
gnan di Brazzà, in ead. (a cura di), Pietro Savorgnan di Brazzà dal Friuli al Congo Brazzavil-
le, Atti del Convegno internazionale (Udine, 30 settembre - 1 ottobre 2005), Firenze, Ol-
schki, 2006, pp. 173-197.
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un’operazione di civilizzazione e di umanità. Consegnò alla Francia un territo-
rio d’Africa vastissimo, risalendo il fiume Ogooué fino all’imponente Congo, 
opponendosi alla schiavitù, percorrendo la terra africana ‘a piedi nudi’ e vin-
cendo le ostilità delle popolazioni locali, divenendo loro amico, meritando la 
loro fiducia attraverso la sua condotta amicale, sorretta sempre da una sentita 
fede religiosa che illuminò il suo cammino di pace. 
Era nato il 25 gennaio 1852 a Roma in via dell’Umiltà, da Ascanio di Brazzà 
e Giacinta Simonetti, decimo di tredici figli, (come scrisse Alvise Savorgnan di 
Brazzà a proposito della storia dei Brazzà, questo è il periodo dei tredici fratel-
li: oltre a Pietro, Francesco, Filippo, Lodovico, Detalmo, Antonio, Maddalena, 
Marianna, Orsola, Giuseppe, Giovanni, Pio, Giacomo). Una famiglia numero-
sa, di cui occorre considerare ogni componente, perché nell’impresa di Pietro, 
ebbe comunque una parte non defilata2.
La formazione di Pietro di Brazzà fu importante nel determinare e forgiare 
il suo carattere: a sedici anni frequentò a Parigi il collegio dei Gesuiti di Sainte 
Geneviève, in rue des Postes n. 18 a Parigi, con la presentazione della duchessa 
di Fitz James, parente della madre Giacinta Simonetti attraverso i Borghese. 
Fatto, questo, rilevante, poiché Pietro, formandosi dai Gesuiti, ebbe un’educa-
zione rigida e scrupolosa, unita ad una carica religiosa e spirituale. 
Pietro non fu un buon studente: non amava le materie letterarie, il greco e 
il latino, dove riportava votazioni modeste, ma riusciva benissimo nelle materie 
scientifiche e leggeva tutto ciò che riguardasse i racconti di viaggi o i romanzi 
di avventure. 
Così, quando Pietro incontrò l’Ammiraglio de Montaignac a Roma, amba-
sciatore di Napoleone III, la famiglia Brazzà assecondò i suoi desideri, il suo 
destino era segnato e così la sua carriera navale.
Il 1867 è un anno importante nella biografia di Pietro, perché segna la sua 
ammissione alla Scuola Navale di Francia, sua grande aspirazione, che avvenne 
tramite il superamento di un esame di concorso, assai difficile, come ci testimo-
niano le lettere conservate all’Archivio Storico Capitolino di Roma dove, per la 
parte italiana, è conservata la parte più cospicua dell’Archivio Brazzà.
Superati gli esami, nel 1870 fu arruolato nella fregata Revanche, partecipan-
do alle operazioni militari in Kabilia. Le vicende belliche successive gli faranno 
prendere coscienza dell’inutilità degli spargimenti di sangue. Nel frattempo 
Pietro chiederà la naturalizzazione francese (l’Italia infatti allora non aveva una 
flotta navale), anche se non rinuncerà mai alla cittadinanza italiana: i suoi figli, 
Antonio, Carlo, Marta (e Giacomo che morirà in tenera età), ebbero entrambe 
2 FaBIana dI Brazzà, Franca BattIGellI, Brazzà (di) Savorgnan, Pietro, in cesare scalon, 
claudIo GrIGGIo, GIusePPe BerGaMInI (a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario biografico dei 
Friulani. 3. L’età contemporanea, Udine, Forum, 2011, pp. 554-562.
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le cittadinanze e anche quella onoraria degli Usa, visto che la moglie Thérèse 
di Chambrun, originaria della regione della Lozère in Francia, era discendente 
di La Fayette, che aveva avuto la cittadinanza onoraria.
L’ambiente nel quale Pietro visse e si formò fin dalla giovinezza era legato ai 
buoni salotti romani, a personalità culturali, politiche ed ecclesiastiche impor-
tanti; basti citare nomi come il re di Baviera Luigi II (mecenate del musicista 
Richard Wagner), la famiglia Priuli – che aveva dato due dogi alla repubblica 
di Venezia –, la duchessa Fitz-James già citata, cugina della madre Giacinta, il 
Nunzio apostolico a Parigi (Niccolò Clarelli Paracciani), Noel Ballay aiuto-me-
dico che accompagnerà Pietro nel Gabon, presente fin dalla prima spedizione, 
l’ammiraglio de Montaignac, che diventerà ministro della Marina francese, 
Attilio Pecile, originario di Fagagna, alpinista e amico di Giacomo3, Virginie 
D’Abbadie, amica di famiglia e moglie del noto esploratore Thomson d’Abba-
die, e altri ancora. 
Certo è che con Pietro Savorgnan di Brazzà si esce dall’ambito della storia 
locale, anche se spesso vengono dimenticate le sue radici friulane attestate an-
che da paesi che in Friuli portano il cognome della famiglia, ad esempio Braz-
zacco, Savorgnano, Cergneu, dove ancora rimangono i resti degli antichi castel-
li. Luoghi che compaiono nella corrispondenza epistolare che ci è pervenuta, 
emblematici, testimonianza dell’attaccamento di Pietro alla sua terra d’origine: 
compaiono Soleschiano (vicino a Manzano, nei pressi di Udine), Udine, dove 
la famiglia aveva un palazzo (in via Zanon), per passare attraverso le proprietà 
collinari spesso nominate di Brazzacco e Moruzzo. Questo suo legame alla 
terra è un filo conduttore che attraverso luoghi diversi, come un circolo che si 
chiude, ci riporteranno, negli ultimi anni della sua vita, in Friuli, quando scri-
vendo nel 1890 al fratello Antonio, che curerà tutti gli affari economici dopo la 
morte del padre Ascanio, sosterrà con forza che: «non venderei casa mia per 40 
né per 50.000 franchi, ma se si potesse venderei Modotto intiero o dieci spez-
zati. Ne sarei contentissimo per arrivare più presto a pagare l’ipoteca che grava 
la casa…»4. Sono affermazioni importanti, perché testimoniano anche in età 
avanzata dell’attaccamento di Pietro alla sua terra friulana.
I documenti in nostro possesso, conservati negli Archivi di Roma, di 
Aix-en-Provence e in quelli Nazionali francesi, aprono nuovi spiragli di luce 
per arricchire quel quadro intenso di rapporti e relazioni che si intrecciano 
nell’ambito non solo familiare. 
La prima spedizione di Pietro (1875-1878) l’aveva portato all’esplorazione 
3 FaBIana savorGnan dI Brazzà, luca sIMonetto, Brazzà (di) Savorgnan, Giacomo, in ce-
sare scalon, claudIo GrIGGIo, GIusePPe BerGaMInI (a cura di), Nuovo Liruti. Dizionario 
biografico dei Friulani, cit., pp. 550-554.
4 savorGnan dI Brazzà, Dal carteggio di Pietro Savorgnan di Brazzà, in ead. (a cura di), 
Pietro Savorgnan di Brazzà dal Friuli al Congo Brazzaville, cit., pp. 194-195.
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del fiume Ogouée e dell’Alima, affluente del fiume Congo. Viaggi difficili, certo, 
dove gli ostacoli e le difficoltà non erano state poche: l’incontro con popolazio-
ni ostili, dai nomi più sconosciuti, gli Ossieba, gli Apfuru, i Niam-Niam. Popo-
li bellicosi, diffidenti verso l’uomo bianco, soprattutto dopo che avevano cono-
sciuto l’altro esploratore, il temuto Henry Morton Stanley, a servizio del re del 
Belgio, che avanzava in Africa sotto la protezione di armi e fucili pronti a spa-
rare, che non aveva scrupoli nel sottomettere con la forza le popolazioni indige-
ne che incontrava lungo il suo percorso. Anche Pietro conoscerà Leopoldo II, 
che cercherà di chiamarlo al suo servizio, nonostante la presenza di Stanley.
L’esito di quell’incontro fu negativo, poiché Brazzà ribadì di essere al servi-
zio della Francia e quando tornò a Parigi organizzò una seconda spedizione 
(1878-1882) che aveva lo scopo di occupare per la Francia il punto di territorio 
più vicino all’Atlantico, dove il Congo comincia ad essere navigabile e di aprire 
la strada verso il Congo attraverso i fiumi dell’Ogouée e dell’Alima. Il 10 set-
tembre Pietro siglerà con il re Makoko un trattato, assicurando alla Francia la 
posizione privilegiata di Ntamo chiamata poi Brazzaville. 
Ma nella conduzione della politica e dei rapporti, altre persone della fami-
glia ebbero un ruolo fondamentale: la madre, sempre presente nelle decisioni 
del figlio, spesso lo avvertiva, lo pregava di non cedere al suo «troppo filantro-
pismo», di «profittare dei vantaggi» economici, di pensare anche al denaro, 
cercava di riportare alla realtà e alla concretezza quel figlio così poco realista. 
Quando nel 1882 Pietro rientrò a Parigi, le Camere si riunirono per ratifi-
care il Trattato, ma le preoccupazioni della madre emergono chiaramente: 
confesso la verità che desidererei che le Camere non ratificassero il Trattato, e che 
tu fossi obbligato così (se mai in un modo qualunque) appoggiarti al Re del Bel-
gio…. Se fossi stato in te, dopo quello che ha fatto il governo per te, avrei trattato 
col Re del Belgio per avere di più, in denaro, una volta che egli ti metteva a capo 
della cosa non avresti avuto di meglio che accettare. Ora sta pur sicuro che 
quand’anche le Camere ratificassero il trattato, quei che ne profitteranno, saranno 
i francesi; ma dato anche il caso che si fosse stabilità già una Società, non fare per 
carità la sciocchezza di volertene tenere da parte. Prendi in mano la cosa ed una 
volta poi che hai aggiornato il trattato non credo quale scrupolo ti possa tenere dal 
non volerti approfittare dei vantaggi che te ne potessero ritornare. Resta oramai 
colla Francia (cosa che credo farai) ma resta alla direzione del movimento impresso 
e vendi cara la tua opera… Vedi dunque per carità di smettere il tuo disprezzo pel 
denaro, e nell’interesse stesso della tua opera, cerca di fare fortuna per raggiunger-
la prima come tu creda meglio5.
Sembra quasi che la madre nutrisse dei dubbi circa l’alleanza del figlio con 
la Francia, sembra che propenda per il Belgio, per motivi di opportunità econo-
5 Ivi, p. 185.
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mica. Essa aveva ben colto l’atmosfera politica che si preparava per il rientro di 
Pietro in Francia, anche perché de Montaignac non era più ministro della Ma-
rina e il suo successore non sembrava ben disposto verso Brazzà. Al suo arrivo 
in Francia, Pietro iniziò una serie di conferenze pubbliche (tra cui quelle tenute 
alla Società Geografica), il cui esito fu quello di accrescere sempre più attorno 
a sé il consenso della popolazione. Nella stessa lettera la madre sottolinea:
Pur troppo quello che dai giornali credo abbia detto il re del Belgio, che cioè dopo 
avere (se pure lo faranno) profittato di te, delle tue fatiche, del tuo denaro e di 
quello di Mammà, ti daranno un calcio dietro, è la mia convinzione e quella di 
tutti noi. Pur troppo, avendo avuto così in mano il modo di fare la tua fortuna ed 
indirettamente anche quella della famiglia, finirai per rimettere i denari presi e la 
tua fortuna. Con che costrutto? Con nessuno, anzi colla taccia di essere stato con 
ciò un gran Stupido6.
Che la famiglia avesse sovvenzionato i viaggi di esplorazione di Pietro attin-
gendo al proprio patrimonio, questo è certo. Lo stesso Pietro lo scrisse in una 
lettera alla madre ancora nel 1874; la lettera è datata «Parigi, 9 dicembre, Rue 
Mazarine»: 
Quanto al denaro che dalla tua lettera vedo che mi hai spedito da lungo tempo non 
ho ancora ricevuto nulla. Vedi un poco di farmeli mandare presto perché ne ho 
bisogno e mi annoierebbe assai di doverli aspettare ancora durante qualche giorno7.
Le difficoltà finanziarie sono l’oggetto anche di un gruppo di lettere indiriz-
zate al fratello Antonio, di anni più tardi, che riguardano la vendita di beni 
friulani e dove compaiono coinvolti anche l’altro fratello Detalmo e la moglie, 
l’americana Cora Slocomb. Sarà proprio lei che acquisterà dei beni, situati «nei 
comuni di Brazzà e Moruzzo», testimonianza dell’impegno e del coinvolgimen-
to di tutta la famiglia negli affari di Pietro.
Ma torniamo alla questione del rapporto col Belgio e con Leopoldo II, che 
era fonte di preoccupazione anche per Virginie d’Abbadie, che consiglierà a 
Pietro la prudenza e l’accortezza diplomatica.
Non bisogna dimenticare che i giornali dell’epoca crearono, intorno alla 
questione del Congo, un vero ‘clima’ di eccitazione e di attese. L’opinione pub-
blica era coinvolta e si schierava apertamente. Stanley non era uomo che tolle-
rava rivali, e negli anni successivi lui e Brazzà ingaggiarono una lotta all’ultimo 
sangue. Stanley affermava che il trattato dell’esploratore francese era basato 
sull’inganno; l’altro definiva il concorrente un guerriero nemico degli africani. 
6 Ibidem.
7 Ibidem.
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La controversia attirò l’attenzione della stampa non solo parigina. Di questa 
querelle ci informano ancora le lettere, i resoconti aggiornati della sorella e 
della madre.
Pietro, che, a quanto ci comunica la madre, teneva discorsi e conferenze, 
ribatteva facendo sentire la sua voce. Così scrive Giacinta in una lettera da 
Soleschiano del 1882 (è il tempo della seconda spedizione africana): «Ti faccio 
i miei complimenti pel tuo discorso prudente fino, e spiritoso. Hai messo quel 
povero Stanley in una trista posizione. Sono impaziente di vedere che accade 
alla Camera e molto quello che accadrà sul conto tuo»8. Brazzà, in ogni caso, 
forte del consenso popolare, è promosso tenente di vascello e divenne Commis-
sario generale della Repubblica nell’Ovest africano.
Il 18 novembre 1882 il presidente del Consiglio e ministro degli Affari este-
ri presentò al Parlamento un progetto di legge che recava la rattifca dei trattati 
Makoko. Alla seconda spedizione aveva partecipato anche Giacomo di Brazzà 
e Attilio Pecile. Giacomo accompagnerà il fratello per quattro anni in qualità 
di naturalista e biologo, consegnandoci documenti preziosi per lo studio della 
vegetazione africana, che ancora oggi costituiscono una fonte importante per la 
ricerca e la documentazione di quel vasto patrimonio naturale presente in terra 
d’Africa. Ma Giacomo non resisterà alle febbri e morirà a Roma il 29 febbraio 
1888. Di Giacomo ci restano i diari, accompagnati da schizzi e disegni davvero 
pregevoli, diari fabbricati da lui stesso, che utilizzava la stoffa del luogo per 
ricoprire la copertina, che si fabbricava i vestiti e le scarpe; in una lettera ad 
Attilio Pecile, del 7 marzo 1884, scriveva che: 
Ho lavorato due interi giorni a farmi un vestito – uno splendido tout de meme di 
cretonne bianca a righe screziate, costume che indosso in questo momento. Esso 
consiste in un camiciotto a maniche larghissime, fatte sul modello dei Senegalesi, ed 
in un paio di moresques o pantaloni alla turca – un vero costume di Pierrot a cui 
siano stati levati i camuffi9.
Anche le abitudini alimentari erano un problema, come leggiamo nella stes-
sa lettera: «È incredibile a dirsi, ma in questo paese, solcato da fiumi e rigagno-
li in tutti i sensi, non si può mai avere un po’ di pesce fresco […]. Gli indigeni 
non ne pigliano che poco e ne sono ghiottissimi, per cui assai di rado ne ven-
dono. È poi strano che io, che non poteva soffrire il pesce in Europa, qui lo 
trovo di mio gusto…». Sono annotazioni importanti, dettagli e particolari che 
ci illuminano sulle condizioni di vita e dell’esplorazione che dovettero affron-
tare Pietro e i suoi compagni di viaggio.
8 Ivi, p. 189.
9 «Bollettino Società Geografica», 206 (1884), p. 115.
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Ma veniamo agli aspetti conclusivi e storici della vicenda, alla spartizione del 
territorio africano esplorato; sarà il Congresso di Berlino (15 novembre 1884) 
che troncherà ogni divergenza, riconoscendo il nuovo stato indipendente del 
Congo – più tardi Congo Belga – e la vasta zona francese situata in quell’im-
menso territorio africano. Un Congo francese e un Congo belga quindi, sepa-
rati da una linea sottile quanto profonda che esiste ancora oggi. Per capire la 
diversità, la frattura fra due regioni così vicine tra loro, bisogna leggere Conrad 
e il suo romanzo Cuore di tenebra, che offre una descrizione precisa e dettaglia-
ta del Congo di re Leopoldo nel 1890, quando iniziò il vero sfruttamento del 
territorio, il genocidio, come è stato chiamato; Cuore di tenebra è una delle più 
feroci accuse all’imperialismo che siano mai state mosse dalla letteratura, la più 
grande rappresentazione narrativa della aggressività europea durante la corsa 
alla spartizione dell’Africa.
Quando Pietro di Brazzà, dopo la sua terza spedizione (1883-1885; nel 1844 
viene fondata Brazzaville), verrà richiamato nel 1904 dal presidente della Re-
pubblica francese Fallieres e dal ministro delle Colonie Clementel, per avviare 
un’inchiesta su ciò che stava succedendo in Congo dopo la sua partenza, ciò 
che vide e che voleva denunciare gli impedirono di proseguire il viaggio di ri-
torno per Roma. 
Brazzà, inorridito da quello che vide, aveva cominciato a compilare un rap-
porto che prometteva di essere molto severo, ma con grande sollievo del gover-
no, morì, forse assassinato, durante il viaggio di ritorno. Gli fu organizzato un 
solenne funerale di Stato, e il ministro Clémentel pronunciò un fiorito panegi-
rico sulla sua tomba, nel cimitero parigino di Père-Lachaise: 
Brazzà non è morto che nel corpo, la sua passione è viva […]. Il suo esempio ci 
impedisce per sempre di disperare delle tradizioni eterne di giustizia e di umanità 
che sono la gloria della Francia10.
Nonostante gli elogi e la gloria acquisiti, il documento redatto da Pietro non 
fu mai divulgato11.
10 Jean autIn, Savorgnan di Brazzà. Un profeta del Terzo Mondo, Udine, Aviani, 1985, p. 229.
11 Nel 2014 è stato edito Le rapport Brazza. Mission d’enquête du Congo: rapport et documen-
ts (1905-1907), Préface de Catherine Coquery-Vidrovitch, Neuvy-en-Champagne, Le pas-
sager clandestine, 2014.
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Leggere i diari, le relazioni di viaggio, gli appunti che ci hanno trasmesso quegli 
uomini che nella seconda metà dell’Ottocento si avventurarono in quel Paese 
sconosciuto quale era l’Africa centrale, vuol dire immergersi in un mondo av-
volto nel mistero e nel meraviglioso. Documentare tutte le imprese attraverso i 
percorsi intricati e le carte geografiche dell’epoca, è di per sé un’altra impresa, 
tanto la topografia e la toponomastica di quella parte dell’Africa allora era sog-
getta ai diversi usi locali e ai bisogni di segnalare luoghi, monti, fiumi, popola-
zioni, di chi percorreva quelle terre incognitae. Il valore dei diari degli esplora-
tori che ci sono rimasti in questo senso è esemplare. Non solo per la ricchezza 
dei dati di carattere etnografico, scientifico, antropologico, ambientale, ma an-
che per il contributo storico e letterario che attraverso questi scritti ci è stato 
tramandato. Ci riferiamo a rapporti e relazioni, a pagine di diario scritte da 
uomini che rispondevano ai doveri ufficiali impartiti loro dalle Società Geogra-
fiche, che obbedivano a compiti istituzionalizzati e che partivano equipaggiati 
di tutto ciò che poteva loro servire: dalle armi, ai viveri, ad ogni genere di con-
forto. Ma parliamo anche di uomini che si improvvisavano esploratori, che di-
venivano viaggiatori per scelta individuale, che abbracciavano quel destino così 
incerto in una terra ostile; uomini che partirono spinti da un ideale umano, 
spesso privi di mezzi, forti del loro coraggio e del loro essere autentico. Spesso 
gli uni si trovarono a gareggiare contro gli altri, si incontrarono sulla stessa ter-
ra africana, condividendo le difficoltà, mossi da istinti e fini diversi.
La storia della colonizzazione in Africa presenta due facce della stessa me-
daglia e vede alle spalle spesso l’ambizione priva di scrupoli di Nazioni pronte 
a sfruttare quei territori in nome di una paludata civilizzazione, che nasconde-
va ben più oscuri e gravi scenari.
In questo panorama quanto mai complesso, si intrecciano personalità e 
spinte umane le più diverse, che spesso si muovono in sordina, lontane dal ri-
cercare compensi personali di qualsiasi tipo, ma proprio per questo vincitrici 
sulle altre, portate alla ribalta dal loro stesso silenzio.
Nel panorama italiano di metà Ottocento ci riferiamo a uomini come Gio-
vanni Chiarini, Carlo Piaggia, Augusto Franzoj, Tertulliano Gandolfi, Pietro 
Savorgnan di Brazzà, consacrati dalla letteratura di viaggio per il loro volto 
umano; ma ci furono anche esploratori missionari come Orazio Antinori, Gio-
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vanni Beltrame, Romolo Gessi, il «Garibaldi dell’Africa» Don Paolo Rosignoli, 
per citarne alcuni, guidati da uno spirito cristiano e di evangelizzazione. 
Dall’altra parte esploratori determinati da uno spirito feroce, non solo italiani, 
che si mossero nell’Africa centrale ma anche in quella orientale; ricordiamo ad 
esempio il gallese Henry Morton Stanley.
La storia dell’esplorazione e della colonizzazione dell’Africa nel secondo 
Ottocento nasce anche dall’atteggiamento dell’Europa verso gli Africani, volto 
a svilire gli indigeni, a mettere in rilievo l’ignoranza delle popolazioni locali, 
alimentata dal mito del selvaggio come individuo da civilizzare o incivilire, 
fondata sull’autorizzazione alla tratta degli schiavi. 
In questo quadro attraversato da ombre di violenza e di sfruttamento, sede 
di una letteratura che alimenta il nascere dei miti, prendono rilievo gli scritti di 
quegli autori che scrivono dei viaggiatori, che si schierano dall’una o dall’altra 
parte; ne è un esempio il ritratto che Edmondo De Amicis fa di Carlo Piaggia12, 
interessato alla personalità dell’uomo, non tanto agli aspetti storici dello schia-
vismo dell’epoca.
Tra i miti generati dall’esplorazione africana il primo è quello delle acque, 
dei grandi fiumi africani, primo fra tutti il Nilo. Ma non c’è solo il Nilo. Giaco-
mo Savorgnan di Brazzà, nei suoi diari, parlando del fiume Congo scrive il 23 
febbraio 1884: 
La vista del Congo sarà per me uno dei più bei ricordi d’Africa una delle rive più 
superbe che ho conosciuto una rappresentazione sublime della grandiosità della 
natura. Non mi partirà mai dalla mente la striscia celestognola, stretta, sfumata co-
me un segno che divideva le acque ed il cielo di una tinta grigiastra e che mi indi-
cava ecco dove arriva la riva sinistra del Congo13.
La descrizione dei paesaggi, romantica e lunare, è una caratteristica che con-
traddistingue la scrittura di molti viaggiatori. Un altro esempio lo possiamo leg-
gere in uno dei tanti passi che Giacomo ci ha lasciato nella descrizione di un 
tramonto: 
Ieri sera cielo superbo, limpido, senza nubi e più chiaro del solito. Dopo tramonta-
to il sole una luce rosata si diffondeva a ponente che poco dopo prendeva una tinta 
rosso aranciato viva, come vi fosse il sole nel mezzo. A tutta questa luce non ho 
potuto trovare alcun limite neppure cercandolo con il lanternino. Che cono! Che 
ponte14!
12 edMondo De AMIcIs, Costanza e coraggio, Torino, Paravia, 1895.
13 GIacoMo savorGnan dI Brazzà, Giornale di viaggio (1 gennaio 1883-31 dicembre 1885), 
a cura di elIsaBetta MorI, FaBIana savorGnan dI Brazzà, Firenze, Olschki, 2008, p. 266.
14 Ivi, p. 310.
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Ma la descrizione è subito seguita da precisazioni di carattere scientifico: 
«Per me qui fin’ora non ho potuto mai vedere la luce zodiacale come si legge 
sopra i libbri di scienza. Quel che è peggio poi s’è che tutti i libbri attestano 
che sotto l’equatore tal fenomeno si vede perfettamente. Almeno per me il 
fatto non si avvera»15. Una descrizione completamente diversa rispetto a quella 
che anni più tardi farà della città di Brazaville, André Gide: «Ogni cosa, anzi-
tutto, mi è piaciuta: la novità del clima, della luce, dei fogliami, dei profumi, dei 
canti degli uccelli e anche di me stesso fra tutto questo, così che, per eccesso di 
stupore, non trovavo più nulla da dire. Non sapevo il nome di nulla. Ammiravo 
indistintamente»16. La straordinaria ricchezza e varietà di paesaggio a Gide tol-
gono la parola, ma siamo nel letterario. 
Nei diari di Giacomo, queste descrizioni letterarie si intrecciano con quelle 
di carattere scientifico. Giacomo si era laureato in botanica, aveva alle spalle 
un’esperienza di alpinista che ritorna spesso nei suoi scritti, aveva portato in 
Africa gli stessi strumenti che lo avevano accompagnato nelle scalate sulle Alpi 
friulane, sui monti Canin, sul Montasio e sul Cervino: il Teodolite usato per 
rilevare la triangolazione del canale di Raccolano, il barometro Fortin usato 
sulle Alpi friulane. Le scalate friulane sono rievocate quasi come un precedente 
preparatorio all’esplorazione dei territori africani, in un gioco di rimandi conti-
nui, inedito e tutto suo. Si legga ad esempio un passo annotato il 18 marzo 1883: 
Da una parte e dall’altra della montagna principale due altre coperte pure esse di 
bosco scuro, più basse e con un prato che scende da ciascuna di esse facendo sim-
metria. Il fiume che corre al suo piede e fra i sassi. È un vero paesaggio alpino. Il 
sole poi invia di pieno la sua luce a questa bella massa di roccia e prato. Mi ricorda 
le mie gite alpine, mi ricorda il latte delle casere, mi ricorda la bandiera italiana che 
ha sventolato sul Montasio e sul Canino. Bei giorni eran quelli e belli sono più 
questi nei quali si vive in mezzo all’incertezza e in mezzo al lavoro17.
Il Diario è ricco di molti altri passi, ad esempio il 12 maggio 1883 annota: 
«Ho ingrassato l’unico paio di scarpe che posseggo avendo l’altro perduto 
nell’Ogoué unitamente alla mia cassa di collezione delle roccie del fiume. Sono 
scarpe storiche che hanno calpestato la cima del Tof del Montasio con i ghiac-
ciai del Cervino, ma non per questo saranno né più leggere né più fresche», 
oppure il 19 luglio dello stesso anno: 
15 Ibidem.
16 andré GIde, Viaggio al Congo e ritorno dal Ciad, Torino, Einaudi, 1950. Gide aveva fatto 
un viaggio in Africa tra il 1925 e il 1926.
17 savorGnan dI Brazzà, Giornale di viaggio (1 gennaio 1883-31 dicembre 1885), cit., p. 121.
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Fumo quindi una pippa di gesso il cui manico si è rotto ed ho il caminetto proprio 
sotto il naso. Neppure il più straccione di Roma avrebbe una pipa simile ma in 
Africa si passa sopra a più di una cosa. Prendo la pipa e prima di addormentarmi 
una fumatina pensando agli amici di Udine del Caffè Nuovo che giocavano a cotec-
cio, al Canin, al Montasio, al Cimone, al Sarte. Già la stagione comincia delle gite 
alpine, ma l’Alpestre mio è in riposo e spero al ritorno di riprenderlo ancora. Viva 
l’Africa, viva le Alpi questa con i suoi colori, le sue sabbie, queste con i loro ghiac-
ciai e con le loro roccie18.
Gli esempi potrebbero susseguirsi, con i ricordi della caccia al camoscio sui 
monti delle Dolomiti, paragonata alla caccia dell’elefante africano, con i raf-
fronti tra i paesaggi nevosi alpini, del monte Timone del Montasio, del Canale 
di Raccolana nel Tarvisiano, delle vallate alpine con quelle africane.
I diari di Giacomo di Brazzà sembrano avere un’interlocutrice privilegiata, 
la madre, quella Giacinta Simonetti che tanta parte, insieme alla famiglia, ha 
avuto nelle decisioni prese dal fratello Pietro nell’organizzazione e nella gestio-
ne delle spedizioni africane.
Giacomo partecipò alla seconda spedizione, dal 1883 al 1885, accompagna-
to dal friulano Attilio Pecile. Il sogno di seguire il fratello si era dunque avve-
rato; l’aveva preceduto una lunga e laboriosa preparazione, non solo fisica, ma 
scientifica. Così scrive nei suoi diari: 
Sono passato come capo posto di Brazzaville e mi sembra una cosa curiosa. Mi 
viene in mente quando a Roma nella mia camera da studio, era sempre a sera tardi, 
quando mi cominciavano a frullar per la testa pensieri d’Africa, di Pietro e del mio 
avvenire. Mi ricordo ancora, come fosse adesso, che elettrizzato da simili pensieri 
non poteva restare a sedere, chiudevo il libro che avevo sotto gli occhi ed alzatomi 
come di scatto levavo la campana del lume a petrolio e montato in ginocchio sopra 
la lastra di marmo della stufa contemplavo la gran carta d’Africa appesa al muro e, 
là sopra, rifacevo la strada fatta da Pietro. Mi ricordo che dicevo dentro di me – la 
strada è quella, essa è stata fatta da Pietro, vorrei volentieri vedere che terreni vi 
sono, che piante, che animali, che popoli. – Finivo allora per misurare in lungo e in 
largo la mia stanza e pensavo anche a Brazzaville19.
I suoi contatti con naturalisti e botanici attestano della sua passione, del suo 
rigore e del suo entusiasmo, unito ad un coraggio pari a quello del fratello. 
Ricostruire l’itinerario di Giacomo di Brazzà appare semplice se seguiamo 
le tappe principali che lui stesso ci segnala: partito da Parigi l’1 gennaio 1883 
per raggiungere Lisbona in Spagna, passando per l’isola di San Thomé e quella 
del Principe situate a ovest del Gabone e toccata la terra africana a Libreville. 
18 Ivi, p. 175.
19 Ivi, p. 357.
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Attraverso le città principali del Congo, Lambarané e Franceville, la navigazio-
ne del fiume Ogoué, il 2 settembre 1884 Giacomo raggiungeva Brazzaville. Più 
difficile seguire i passi dell’esploratore attraverso i numerosi villaggi intermedi 
che attraversò, anche perché la cartografia dell’epoca segnala solo alcuni dei 
paesi incontrati, che spesso danno il nome alle stesse popolazioni locali o carat-
terizzano i nomi degli indigeni come provenienti da quel luogo: i villaggi 
Pawins, Spingi, Dumba, Milondo, Nghimi, Kenkuna, Galieme, Apiri e moltis-
simi altri ancora. Le popolazioni locali che incontra sono quelle degli Aduma, 
degli Apfuru, degli Okanda, degli Apingi, degli Ascicuja, dei Niam-Niam, con 
i quali si trovò a convivere, superando le difficoltà di adattamento ad un clima 
equatoriale malsano, fonte di febbri e di assalti di insetti di ogni tipo. Il viaggio 
di ritorno Giacomo lo compirà attraverso l’Alto Congo partendo da Brazzavil-
le, nel novembre del 1884, per giungere alla foce del fiume da cui rientrerà a 
Parigi nel 1885. Attraverserà gli stessi paesi che aveva incontrato all’andata, 
raggiungendo Franceville il 5 marzo 1895. Tre anni intensi, documentati con 
cura, consegnati alla famiglia e ai posteri.
Oltre ai villaggi, ci sono i fiumi, gli affluenti del Congo e dell’Alima; il Lico-
na, il Nconi, il Lekila, l’Obia, il Gialinkei e il Leketi, il Mbosi, fiumi che cam-
biano nomi, che Giacomo percorre per alcuni tratti annotando ciò che vede, 
dal variare della vegetazione, alle popolazioni, ai rumori, ai profumi, al mutare 
dei colori, alle pietre; ogni variazione dei paesaggi è registrata, così come ogni 
somiglianza. Accompagna le descrizioni con disegni schizzati mentre sta in pi-
roga, quasi a voler rendere in maniera fotografica ciò che vede e sente. Il fiume 
Sebeche viene paragonato come ampiezza al Tevere, i tramonti africani ricor-
dano quelli che si vedono sulle colline di Brazzà (4 maggio 1883). 
Il Friuli e l’Italia costituiscono, come abbiamo detto, un termine di confron-
to e di paragone, spesso rievocati attraverso i luoghi che amava frequentare in-
sieme alla sua famiglia: il ricordo delle colline di Manzano e di Buttrio, di Udine, 
di Brazzà, di Chiusaforte, di Soleschiano, di Roma, del Casentino; il ricordo dei 
monti, come il Brioni, o il Serio o il Massiccio del Boine nelle Ardenne, insieme 
al Montasio e a molti altri. I ricordi seguono Giacomo costantemente: le descri-
zioni delle serate trascorse in compagnia degli amici negri e dei suoi compagni 
di viaggio ritrovano i canti dell’Italia, le abitudini alimentari di una vita casalin-
ga sono sempre paragonati a quella africana; il 22 agosto 1883 annota: 
Come mi ricordano i passerotti che verso sera gridavano quando venivano a dormi-
re sopra i due alberi che fanno cantone alla facciata di Soleschiano. Mi ricordano i 
cocomeri mangiati sopra i gradini di Soleschiano e le serate passate così placide e 
felici. In generale osservo che tutti questi signori venuti con Pietro lasciano molto a 
desiderare e mi danno molto a pensare20.
20  Ivi, p. 187.
1732. Giacomo Savorgnan di Brazzà e l’Africa
Le serate sono allietate dai canti italiani, dalle abitudini mai dimenticate e 
rivissute nel breve spazio delle capanne. La patria è lontana ma per questo 
motivo ancor più presente: 
Questa sera la chiarezza dell’aria non era più la medesima e la nebbia che offuscava 
l’orizzonte mi ha fatto l’effetto di un sipario caduto sopra una veduta d’Italia. Sono 
le tinte d’Italia, la chiarezza dell’aria del paese natale che ho rivedute oggi e che mi 
hanno fatto correre il sangue più frettoloso nelle vene e che mi hanno fatto ripetere 
– Oh come è bella la nostra Italia! – 21.
Giacomo descrive le piante che incontra in Africa, dalle specie più partico-
lari: le Paletuvié, le Pandanus, il ciperus papirus, gli Arum, gli schisti, l’amorpho 
fallus, l’Aroidea, l’Oseille, il Combo Combo, l’Amorfofallus, la Palma spinosa 
per citarne alcuni. Di tutte le piante fornirà i colori, le gradazioni, le specie, 
rapportandole a quelle italiane o europee. È la visione di quell’Africa così ricca 
di vegetazione descritta anche da Francesco Surdich quando riporta le descri-
zioni di un capitano medico della marina italiana delle rive del fiume Congo: 
Qui la foresta appare come un fitto colonnato severo, là corrono festoni di liane in 
panneggiamenti stupendi, altrove i vilucchi e i convolvoli, cento varietà di piante 
rampicanti e sarmentose riuniscono e fondono le cime degli alberi più vicini, for-
mando ora cupole maestose, gemmate di fiori, ora nicchie e recessi ombrosi; dai 
quali pare debbano, a ogni istante, venir fuori i fauni silvani e le ninfe, che custodi-
scono il sacro mistero del fiume22.
Durante il suo viaggio la fama del fratello lo precedeva, gli apriva le strade 
attraverso popolazioni indigene prevenute verso l’uomo bianco, ma non appe-
na si spargeva la voce che lui era il fratello del grande uomo bianco, le acco-
glienze divenivano festose e tutti si prodigavano per le sue necessità.
Quello che emerge dai diari è il rapporto privilegiato col fratello Pietro; l’11 
settembre 1883 scrive: 
Anche Pietro verso le due è partito. Quanto mi rincresce. L’ho salutato pure per tre 
viaggi fatti in Africa, tre volte in Europa e non so se con più dolore che oggi. Arri-
vato il momento ci siamo abbracciati stretti, stretti, ci siamo baciati, ci siamo riab-
bracciati, ci siamo guardati negli occhi l’uno dell’altro e alla fine abbiamo pronun-
ciato entrambi un addio di vero cuore ed un arrivederci. Buona salute e coraggio. 
Un istante ancora prima che discendesse la china ho dovuto riabbracciarlo di nuovo 
e baciarlo. Avevo gli occhi umidi come lui. L’ho guardato ancora discendere con un 
passo lungo. L’ho continuato a guardare fino chè le alte erbe me lo hanno coperto. 
21 Ivi, pp. 354-355.
22 Francesco SurdIch, L’esplorazione italiana dell’Africa, Milano, il Saggiatore, 1982, p. 256.
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Addio Pietro, Dio ti protegga e faccia che tutti gli Europei che hai ti servano con 
quel cuore, con quell’affetto e con quel disinteresse che Attilio ed io facciamo23.
Ne emerge la descrizione di una vita completamente africana, vissuta in 
simbiosi con l’ambiente, con la natura, con gli indigeni e le loro tradizioni. Ma 
Giacomo è anche l’uomo bianco che porta con sé un altro mondo, quello civi-
lizzato; la sua è la condizione di bianco africanizzato, che emerge come in un 
quadro nella descrizione delle serate trascorse nelle capanne, a leggere sui 
giornali che si faceva arrivare, le notizie dell’Europa. Ritornano frequenti i 
racconti delle sue letture, di quelle del fratello Pietro e dell’amico Attilio Peci-
le. Sono frammenti di cultura che non appaiono in contrapposizione all’am-
biente selvaggio, ma che costituiscono quasi una strana e affascinante osmosi. 
Nelle lunghe serate trascorse al riparo dal tormento delle zanzare si legge Tasso, 
Ariosto, Boccaccio. Le espressioni di Giacomo sono emblematiche di una pre-
parazione culturale che lo accompagna. Si veda quando scrive: 15 marzo 1883: 
«L’effetto che faceva il campo dove erano rimasti i pagajeurs era proprio quel-
lo rappresentato da Dorè quando disegna tutti quei sepolcri che ardono». E 
nella stessa lettera: «È un vero quadro di Rembrandt che mi son compiaciuto 
di osservare»24. Non mancano i riferimenti letterari: il 27 agosto 1883 Giacomo 
annota: «Pietro legge il Tasso sul suo letto ed io seduto vicino a lui scrivo que-
ste poche righe»25; e ancora il 12 gennaio 1884: «Oggi alle undici circa rimbom-
bano due colpi consecutivi nell’Alima. Si accorre sulla riva: è Malamin che ar-
riva in una piroga apfurù armata dai senegalesi di Ballay con alla testa un vero 
tipo che mi ha ricordato Caron Demonio»26.
Molto interessante è la descrizione che Giacomo fa dell’aspetto degli accam-
pamenti. A volte nei diari si rivolge e si scrive alla madre, che appare l’interlo-
cutrice preferita; si leggano le righe scritte il 12 settembre 1883: 
Che vedessi cara mamma quanti intrighi, quanti oggetti che sono riuniti sotto que-
ste povere paglie. Se fosti qui vedresti gli strumenti più delicati d’astronomia e ge-
odesia vicino ai fetisch indigeni, ai fucili, ai scartafacci di carta botanica, una massa 
di boccettine, boccette, bottiglie. Scatole di fotografie. Bottiglie con insetti, retino 
da farfalle. Macchina fotografica. Libri scientifici. Album da disegni, lanterne, or-
ganini, farmacia, istromenti da preparazione, botticelle d’alcool, barattoli d’arseni-
co. In mezzo a tutta questa valle di Giosafat, Ariosto, Tasso e Dante e di più ancora 
una fotografia della F.C.S. che mi ricorda tanti giorni felici27.
23 savorGnan dI Brazzà, Giornale di viaggio (1 gennaio 1883-31 dicembre 1885), cit., pp. 
199-200.
24 Ivi, p. 51.
25 Ivi, p. 189.
26 Ivi, p. 249.
27 Ivi, pp. 200-201.
1752. Giacomo Savorgnan di Brazzà e l’Africa
Quello che caratterizza i diari di Giacomo è anche questo aspetto: il forte 
legame che emerge con la madre, con tutta la famiglia, che diviene protagonista 
e come un sottile filo conduttore tiene unite le pagine del racconto. 
Ai dati scientifici si uniscono in un racconto quasi narrativo le descrizioni 
dei costumi dei popoli indigeni, non solo nei particolari dell’abbigliamento, 
nelle consuetudini alimentari o nelle danze, ma anche nella descrizione dell’a-
spetto fisico e delle movenze, oltre alle diversità esistenti tra le stesse popola-
zioni. Il racconto, sempre reso in maniera fotografica e accompagnato da pre-
ziosi disegni che mettono in rilievo ora l’uno ora l’altro aspetto, è reso più vivo 
dai commenti di Giacomo, che spesso con aria sorridente e divertita sottolinea 
qualche particolare. Si veda ad esempio la descrizione della popolazione degli 
Apfuru; la data è l’1 luglio 1883:
La prima impressione fattami degli Apfurù al lume di quel fuoco, su cui bolliva la 
caratteristica marmitta, è stata di belli uomini, grandi, robusti, a forti braccia, a viso 
attonito ma leale: che differenza dai scheletriti bateke! La contemplazione fatta 
continuamente su di noi era un’esclamazione ad ogni momento ripetuta in giro 
dalle bocche di tutti. Il fuoco che non faceva fiamma era ad ogni istante illuminato 
per i ramoscelli che gli Apfurù si affrettavano di mettere per poterci illuminare e 
meglio osservare. L’ammirazione fu al colmo quando mi levai le scarpe ferrate e le 
pezze. Un successivo guardarmi i piedi e le scarpe che vollero subito osservarle e 
passarono di mano in mano tra l’ammirazione. Chi avrebbe detto al mio calzolaio di 
Udine che le sue scarpe sarebbero ammirate dagli Apfurù! Per me era un vero sogno 
quei visi neri rischiarati a tratti dalla fiamma tremolante i cui soli tratti illuminati 
risaltavano sopra il bosco scuro e sopra di noi un bel cielo stellato senza luna e le 
acque dell’Alima che si intravedevano tra gli alberi. Pensavo a tante cose. Fra le altre 
mi figuravo quando Pietro, per la prima volta, si trovava in questo fiume sconosciu-
to arrestato da numerose piroghe armate di fucile. Era il 3 luglio 1878. Il punto 
dove ci trovavamo era giusto quello dove Pietro, per la prima volta, vedeva e scopri-
va l’Alima e probabilmente era il medesimo giorno solo cinque anni addietro»28. 
Anche la popolazione dei cosiddetti ‘mangiatori di carne umana’, quella dei 
Niam-Niam, è conosciuta da Giacomo. La stessa popolazione tra cui aveva vis-
suto Carlo Piaggia, come attestano i suoi diari29. È quasi automatico il riferimen-
to al mito del selvaggio, che esalta la ‘Venere nera’, la donna africana, vista nelle 
descrizioni come languida, voluttuosa e rapace, con tratti quasi animaleschi.
28 Ivi, p. 160.
29 Carlo Piaggia aveva fatto tre viaggi nell’Africa centrale, dal 1851 al 1866, quindi prece-
dentemente a Giacomo di Brazzà. Piaggia visse insieme alla popolazione dei Niam Niam 
per quasi due anni. Cfr. carlo PIaGGIa, Niam Niam. I miei viaggi nell’Africa centrale dal 
1851 al 1866,  a cura di GIovannI alFonso PelleGrInettI, Milano, Arnoldo Mondadori 
Editore, 1982, in particolare da pp. 136.
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Il tema del rapporto con gli animali, ad esempio, visti non come preda, ma 
come compagni di viaggi sconosciuti, trovano spazio nei diari: il trampoliere, le 
pojane ad ali bianche e punta nera, gli uccellini dai colori metallici, le rondini 
dai riflessi celestrini, i piccoli Martin Pescatore, gli uccelli ‘curiosi’ con sopra 
gli occhi una placca di pelle che è sporgente e che fa come da copriocchio co-
loro rosso di corallo, il corridore grande come un piccione che è molto curioso 
per due specie di foglie carnose gialle che le pendono partendo dalla parte 
anteriore degli occhi e per due lunghi speroni che sporgono alle ali, ecc. 
Nel caso dei Diari di Giacomo, quindi, possiamo affermare che essi costitu-
iscono una vera miniera d’informazioni per conoscere l’Africa equatoriale di 
metà Ottocento nei suoi molteplici aspetti, non solo culturali, ma anche per 
comprendere quel ‘mondo’ africano che Joseph Conrad fissò nell’immaginario 
collettivo con il suo romanzo Cuore di tenebra (1902).
3. tra vIaGGIo e scrIttura
«Al genio si deve ammirazione, ma al carattere si tributa rispetto; il primo, in-
fatti, ‘è il prodotto di una forza intellettuale; il secondo della forza del cuore. 
E, in fin dei conti, è il cuore che domina la vita’». Così recitano le prime righe 
dell’Introduzione al libro di Michele Lessona, torinese, naturalista e letterato 
vissuto tra la prima e la seconda metà dell’Ottocento. Il libro, dal titolo emble-
matico, Volere è potere, era stato commissionato dalla casa editrice Barbèra di 
Firenze al Lessona e doveva ripercorrere lo spirito di quel libro di Samuel 
Smiles (Self-help, tradotto in italiano  nel 1865 con il titolo Chi s’aiuta il ciel 
l’aiuta) che aveva avuto tanto successo e che si basava sulla convinzione che il 
benessere e la felicità derivassero dalla disciplina e dalla vigilanza esercitata 
sopra di sé e soprattutto dall’onesto adempimento del proprio dovere. 
Questo libro costituisce un esempio per capire almeno un aspetto della 
formazione e dello spirito di Pietro, che fin da ragazzo leggeva testi nei quali 
bene si rispecchiava il suo carattere coraggioso e indomito. È proprio in 
quest’ottica ‘attiva’ della vita che si può inquadrare il rapporto intenso e pro-
fondamente amicale che unì Pietro di Brazzà e Caterina Percoto, dotata lei 
stessa di un temperamento ostinato nel perseguire gli scopi prefissi1. A questo 
lato del carattere entrambi univano la profonda umanità e sensibilità. Pare 
emblematica, in questa visione, l’affermazione di Nico Naldini: «Il carattere di 
un uomo è il suo destino».
Un legame, quello fra Caterina e Pietro, nato e cresciuto fin da quando il 
futuro esploratore era ancora un giovane inesperto del mondo, che aveva tro-
vato nella scrittrice un’amica con cui trascorrere il tempo condividendo la 
stessa passione per la lettura.
Lo testimonia una lettera della Percoto all’amica Lucia Pasqualigo; la lettera 
informa di uno dei rientri in patria di Pietro. La Percoto descrive l’arrivo di 
Pietro a Soleschiano e l’accoglienza festante dei contadini, un racconto che 
conferma non solo della sensibilità narrativa della scrittrice, ma anche dell’im-
1 Per lo studio dell’Epistolario di Caterina Percoto, si veda FaBIana savorGnan dI Brazzà 
(a cura di), Caterina Percoto: tra «impegno di vita» e «ingegno d’arte», Udine, Forum, 2014.
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magine di cui godeva Pietro nell’ambiente da cui proveniva, dell’umanità che 
lo caratterizzava e rendeva il suo ritorno un momento di festa. Vale la pena di 
leggerla:
Mi capita in camera la mia fanticella una giovinetta di 14 anni annunciandomi tutta 
festante ch’è ritornato il conte Pietro di Brazzà e che i contadini ch’erano a lavora-
re nei campi l’hanno veduto e sono corsi subito ad incontrarlo mentre alcuni di 
essi saliti sul campanile scampanavano come se si avesse trattato della sagra del 
villaggio. Ieri sera la sua mamma era dolente per un telegramma che gli annunziava 
ch’egli sarebbe partito da Parigi per il Belgio e non sperava più di rivederlo a Sole-
schiano, dove venivano ad aspettarlo chiamati da lei tutti i suoi fratelli e sorelle 
colle rispettive famiglie. Ma egli preme di mettersi a nuove imprese è venuto oggi 
ad abbracciarli e ha condotto seco anche i due giovinetti negri che volontariamente 
lo hanno seguito in Europa per poi tornare istruiti e fatti cristiani nel vasto paese 
ch’egli ha discoperto e che col suo trattato di alleanza ha regalato alla ingratissima 
Francia. Poche ore dopo è capitato a trovarmi colla sua mamma colla sua sorella e 
con un fratello. È corso ad abbracciarmi coll’affetto di quando era fanciullo e ab-
biamo pianto tutti insieme di tenerezza e di gioia. Povero Pietro ancora così buono 
ed amoroso come quando da fanciulletto veniva a trovarmi di nascosto arrampican-
dosi per una finestra e si leggeva insieme Volere e potere di [Michele] Lessona. Egli 
si fermerà qui soltanto alcuni giorni tanto di vedere tutti i suoi e lascierà alla mam-
ma i due negri e poi nel ritorno dal Belgio verrà a riprenderli per condurli seco a 
Brazzaville dove lo chiamano i suoi alti destini e forse in questo mondo non ci rive-
dremo più. L’ultima volta quando partiva di qui io indovinai ch’egli avrebbe intra-
preso un nuovo viaggio nell’Affrica, benché egli non me ne dicesse, ma l’addio che 
ci siamo dati fu come dire non rivederci che nel seno di Dio. Promisi allora ed ho 
mantenuto che perfin che mi durava la vita avrei tutti i giorni pregato per lui. Un 
mese dopo da Liverpol nel momento d’imbarcarsi mi scrisse una lettera dove mi 
metteva a parte dei suoi progetti e mi dava un ultimo affettuosissimo addio2.
Nel Fondo Percoto di Udine si conserva la lettera cui probabilmente fa rife-
rimento Caterina: è spedita da Liverpool il 26 dicembre del 1879; Pietro aveva 
ventisette anni e stava affrontando la sua prima spedizione, già reduce e avendo 
lasciato a Soleschiano Antini, una ragazzina nera:
Partendo da Soleschiano non sapeva avrei ripreso così presto la via d’Africa eccomi 
non di meno alla vigilia della partenza e Antini che ho lasciata lì così senza pensare 
più a lei la rivedrò prima che pensava. Quello che vado a fare ora è semplicemente 
una gita una specie di piacere il Comitato dell’Associazione Internazionale africana 
avendomi domandato il mio concorso per la fondazione di una stazione dalla parte 
2 Cfr. Biblioteca civica ‘V. Joppi’ di Udine, Fondo Percoto, ms 4108, fasc. XI; cfr. an-
drea Guaran, FaBIana savorGnan dI Brazzà, Esplorazioni e viaggi di ricerca tra Otto-
cento e Novecento. Il contributo dei friulani, Roma, Carocci, 2012.
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occidentale d’Africa parto per facilitare lo stabilimento di questa stazione alla qua-
le sarà messo a capo probabilmente qualcheduno che non conosce il paese e al 
quale sarà necessario il mio concorso per stabilirsi nel paese. […]. Confesso che 
non invidio la sua posizione d’intimità sedentaria con i neri non mi sorride ed è per 
questo che appena egli non avrà più bisogno di me che me ne ritornerò tranquilla-
mente a casa. Tante cose a Bianchi alla sua famiglia e a tutti e tanti saluti a lei3.
Soleschiano e San Lorenzo di Soleschiano sono i luoghi attorno cui vive e si 
nutre l’amicizia. La famiglia Brazzà abitava nella bella villa di stile veneto in San 
Lorenzo di Soleschiano, poco distante dalla casa di Caterina. I rapporti erano 
stretti: un fratello di Caterina, Carlo, sposerà proprio Giulia di Brazzà del ramo 
di Pagnacco, imparentandosi con la famiglia. 
Le lettere che Caterina ci ha lasciato (si tratta di copialettere), sono genero-
se nell’offrirci informazioni e particolari della vita che trascorreva a San Loren-
zo; ci informano che Caterina partecipava attivamente nella cura delle attività 
campestri, quando la sempre malferma salute glielo permetteva, ma le lettere ci 
offrono anche immagini inedite della vita che trascorreva a Soleschiano in casa 
Brazzà, come testimonia la stessa Percoto scrivendo all’amico Luigi Pasqualigo 
il 22 settembre 1883: «L’altra sera andai fino a Soleschiano ad assistere alla 
rappresentazione del Raggiratore di Goldoni  che fratelli sorelle cognate e ni-
poti Brazzà  teneramente recitarono sul loro teatrino di famiglia. In una serata 
deliziosa, alla quale s’ella non promettesse sempre quel che poi non mantiene 
avrebbe potuto prender parte in buonissima e carissima compagnia»4. Le lette-
re a Lucia Pasqualigo ci trasmettono altresì immagini del rapporto di sincera 
amicizia che correva tra la scrittrice, fedelmente abbarbicata alla sua terra, con 
l’inquieto Pietro. Scrive la Pasqualigo:
Brazzà è ora a Parigi. Doveva esser qui per i 26 dello scorso mese, ma non si hanno 
da parecchi giorni neanche sue lettere. Povero giovane che terribile e rovinosa di-
sillusione. Si procuri un articolo di Paul Leroj Beauchans inserito nel N. 23 dei 
Debats e comprenderà in parte la disgrazia <…> del di Brazzà. Dopo tante fatiche, 
dopo tanto dinaro sciupato, dopo raggiunta una mèta assai insperata l’Italia pur-
troppo non poteva efficacemente ajutarlo, ma almeno si sarebbe rovinato per far 
bene al suo paese e non <spendersi così> per la ingratissima Francia5.
Un’altra testimonianza del continuo viaggiare dell’esploratore, dei suoi ri-
torni e partenze, ci è dato conoscere attraverso una lettera della Percoto a Lu-
isa Serravallo: 
3 Cfr. Fondo Percoto, cit., fasc. II.
4 Ivi, fasc. XII.
5 Ivi, fasc. XI.
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Pietro fu qui due giorni. Lo vidi povero Pietro, bruciato dai soli affricani, incurvato 
invecchiato ma sempre lo stesso. Abbiamo parlato a lungo di te. Mi promise per te 
un suo ritratto mi fece vedere le sue medaglie d’oro e attendendo in lontano alla tua 
letterina dove parli di lui prese in mano quella Canavero che gli fu decretata dalla 
Società geografica italiana e commosso disse ch’era un premio insperato e il più 
caro di tutti anzi quello che lo compensava di tutte le sue fatiche6.
Apprendiamo altre notizie, più dettagliate, che ci fanno intuire che la Per-
coto si teneva aggiornata sulle vicende che riguardavano il suo giovane amico. 
Lo scrivere e il leggere erano una parte importante del suo mondo e in queste 
attività apprendiamo che c’era chi l’aiutava, probabilmente si tratta di Vera di 
Brazzà, che in una lettera è nominata come «Mia cara carissima Figlia mia»: 
Pietro Brazzà ha scritto alla famiglia una lettera capitata ieri 4 settembre. La aspet-
tavano ansiosamente da quattro lunghi mesi. Son quattro righe di numero. Sta bene, 
ha compito la missione assegnatagli dal Governo francese e si propone ad andar 
avanti nell’ignoto, né certo lo rivedremo finché gli dura la cucagna dei 100.000 
franchi che gli ha concesso la Società Geografica di quel benedetto paese, dove il 
danaro giammai non manca. Marianna, che ti saluta, dice che ti ho scritto abbastan-
za, che sono subito quattro pagine, e che dopo bisogna lavorare per le Novelle… 
Ahimé! Scriverei ben’io delle Novelle tinte nel fiele, ma a lei non posso dar questo 
e invece…Vieni tu e scriviamo noi due7.
Si tratta infatti di uno dei tanti rientri di Pietro dall’Africa, che utilizza il 
mezzo epistolare per tenere relazioni con familiari, amici, personalità politiche. 
La lettera, come testimonia anche il cospicuo Fondo Percoto, è un mezzo di 
trasmissione cui Pietro e Caterina affidano il compito di intrattenere e mante-
nere, anche a distanze notevoli, il filo rosso della conversazione. 
Le lettere di Pietro, quelle che conosciamo, sono poche, ma anche in esse si 
rileva quel sapore di immediatezza familiare, di partecipazione emotiva e affet-
tiva che riguardano una personalità che ha un’anima italiana e francese, ma 
anche profondamente friulana.
Possiamo dire che entrambi sono accomunati dalla passione per il viaggio; 
se Pietro lo fa fisicamente, la Percoto fa viaggiare i suoi personaggi. L’esistenza 
di Caterina, sostanzialmente legata al Friuli, annovera viaggi intesi come sano 
esercizio conoscitivo. La ‘desolata solitudine’ si accompagnò, infatti, a conti-
nui scambi con i più insigni rappresentanti del mondo delle lettere, permetten-
dole di sviluppare la propria arte. Così ritroviamo in un racconto, Lis cidulis, 
la fitta toponomastica che conferisce un’inconfondibile localizzazione, tant’è 
6 Ivi, fasc. IV.
7 Ivi, fasc. IV.
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che l’annotazione delle tappe del viaggio del protagonista, Giacomo, per per-
venire ad Arta Terme, fornisce al lettore la possibilità di mappare i siti attra-
versati dal giovane; costituiscono una ‘stella polare’ per il viaggiatore i nume-
rosi corsi d’acqua che percorrono la Carnia, oppure i campanili, che definisco-
no l’architettura del paesaggio naturale8. 
Inoltre, le poche lettere che abbiamo di Pietro all’amica friulana sono testi-
moni di un viaggio continuo; anche da poche righe comprendiamo che il rap-
porto con la terra d’origine si mantenne sempre stretto9:
Ecco che ti mantengo la promessa fatta a Udine non ho potuto prender altro perché 
la mia borsa non arrivava a tanto ma per mantenere la promessa gli mando questo 
libro. Come è soltanto per un piccolo ricordo del suo Pietro10.
È dalla corrispondenza col fratello Antonio, negli ultimi anni della sua vita, 
che emerge l’attaccamento di Pietro al Friuli, quando, in seguito alla scompar-
sa del padre Ascanio, si aprono le questioni relative alle divisioni patrimoniali. 
Le lettere che Pietro scrive al fratello costituiscono il gruppo più numeroso 
dell’intero carteggio familiare conservato e trattano di questioni di affitto, di 
ipoteche, di obbligazioni, di compravendita di beni, che coinvolsero anche il 
fratello Detalmo e sua moglie, l’americana Cora Slocomb. Si parla di debiti e 
contratti che erano fonte di preoccupazione non solo per Pietro ma per tutta la 
famiglia, che compra, vende e affitta proprietà attraverso la mediazione degli 
avvocati friulani Linussa ed Etro. Nelle lettere si parla di beni situati nei comu-
ni di Brazzà e Moruzzo, di Modotto, piccola frazione del Comune di Moruzzo 
dove Pietro possedeva degli appezzamenti di terreno, che dice al fratello Anto-
nio di essere disposto a vendere pur di pagare l’ipoteca che grava la casa: «se si 
potesse per esempio venderei Modotto intiero o dieci spezzati»11. 
Così negli ultimi anni si infittiscono i riferimenti a Udine, a Soleschiano, il 
richiamo ai luoghi d’origine sembra prevalere sugli altri pensieri, attraverso le 
8 Cfr. adrIana cheMello, Introduzione, in caterIna Percoto, Racconti, a cura di ead., 
Roma, Salerno Editrice, 2011, pp. IX-LIV.
9 GIacoMo savorGnan dI Brazzà, Giornale di viaggio (1 gennaio 1883-31 dicembre 1885), 
a cura di elIsaBetta MorI, FaBIana savorGnan dI Brazzà, Firenze, Olschki, 2008, p. 99; 
Soleschiano è citato più volte nel Giornale di viaggio di Giacomo. È un luogo di serenità, 
ricordato come un rifugio idillico della vita: «Sento un tam-tam di un villaggio al di là di 
Passa. Mi ricorda quando a Soleschiano è la felice epoca che si rammendano le botti, ecco 
quello che io sento qui attenuato dalla distanza».
10 Cfr. Fondo Percoto, cit., fasc. II.
11 FaBIana savorGnan dI Brazzà, Dal carteggio di Pietro Savorgnan di Brazzà, in ead. (a 
cura di), Pietro Savorgnan di Brazzà dal Friuli al Congo Brazzaville, Atti del Convegno inter-
nazionale (Udine, 30 settembre - 1 ottobre 2005), Firenze, Olschki, 2006, p. 195.
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questioni economiche e strettamente familiari. Testimonianze concrete che ci 
dicono che Pietro, pur essendo lontano, a Parigi, ad Algeri, a Marvejols, ha il 
pensiero costantemente rivolto alle sue proprietà, che cerca di amministrare 
attraverso la mediazione del fratello Antonio e degli avvocati. Nelle lettere 
dell’ultimo periodo della sua vita, che per Pietro, dal punto di vista della fami-
glia, è sicuramente il più felice e sereno, emergono riferimenti a questioni lega-
te a un’osteria di Cergneu, località situata in comune di Nimis nei pressi di 
Udine, o a problemi di apertura di finestre confinanti con l’Istituto delle Zitel-
le di Udine12 vicino a Palazzo Brazzà. 
Il rapporto tra il mondo friulano e Pietro, tra Caterina e il viaggiatore, po-
trebbe approfondirsi di ulteriori riflessioni, non ultimo l’adesione ai vinti: la 
Percoto, in una sorta di sintonia verghiana inconsapevole, abbraccia fraterna-
mente quei ‘vinti’ dalla storia a cui potrebbe, lei ‘contessa contadina’, non ap-
partenere; assiste alle loro sventure, condivide il senso di rassegnazione alla 
storia che li fa vivere accettando le sfortune di un destino imperscrutabile, ma 
offrendo loro una sorta di consolazione, ad esempio quando fa dire ad Ottavia: 
«qualunque sia il rango e la fortuna che ci è dato possedere a questo mondo; 
qualunque siano i favori di cui ha voluto colmarci il destino, la più grande di 
tutte le ricchezze è quella di potere in ogni tempo, in ogni luogo e in ogni età 
bastare a sé stessi».
È questa, in fondo, l’idea di civilizzazione che aveva mosso il progetto di 
Pietro: rendere gli uomini liberi per permettere il loro progresso umano e civile.
12 Oggi Casa al Tempio, a Udine, in via Zanon.
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